NUMERO UNICO 

NEL PRIMO CENTENARIO 
DELLA CASA DI RIPOSO 
«MONS. CALANDRI» 


a E 


Lea Gia di x 
Î ; 
a NOTI, n 
Ge, eta > 
f, d = 4 
dì i 


BOLLETTINO PARROCCHIALE 


PgII1iiii 


doni 


Li 


DELLE CELEBRAZIONI 
PER IL CENTENARIO DI FONDAZIONE 
DELLA CASA DI RIPOSO DI BOVES 


8/15 dicembre 1985 


Domenica 8: 


ore 9,30 S. Messa con i Giovani 
ore 15,00 Incontro di Festa Giovani-Anziani 


Martedì 10: 
ore 20,30 Il vincenzino padre Bruno incon- 
tra i giovani sul tema «La voca- 
zione al servizio ed al volontaria- 
to come educazione alla pace». 


Mercoledì 11 - Giovedì 12 - Venerdì 13: 
Suor Rita incontra: 
e | ragazzi del catechismo (3?/4/5? elem.) 
e | ragazzi della Scuola media 
e | giovani e gli adulti del Volontariato 
e Gli anziani 


Venerdì 13: 
ore 20,30 Incontro-dibattito con l'Assessore 
regionale ai Servizi Sociali, dot- 
tor Carletto. 


Domenica 15: 
ore 16,00 S. Messa con mons. Vescovo e 
con la partecipazione della Cora- 
le Bovesana. 


MOSTRA DOCUMENTARIA dall’8 al 15 dicembre - 


«La Comunità Bovesana e la Casa di Riposo 
ieri, oggi e domani», allestita dai giovani 


Realizzazione e proiezione di una videocassetta 
sul Centenario 

Esposizione e vendita di artistici lavori all’unci- 
netto e di quadretti a cura del Gruppo Volontari 


Tutte le manifestazioni si svolgeranno nei locali del- 
la Casa di Riposo; eventuali variazioni nei pro- 
grammi saranno tempestivamente rese note a tutti. 


L’AMMINISTRAZIONE E LA DIREZIONE DELLA 
CASA DI RIPOSO RIVOLGONO Al BOVESANI ED 
A TUTTE LE PERSONE SENSIBILI AI PROBLEMI 
DELL’ANZIANO UN CALOROSO INVITO PER 
UNA PARTECIPAZIONE CORALE E ATTIVA ALLE 
CELEBRAZIONI DEL CENTENARIO. 
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NUMERO UNICO - dicembre 1985 


Casa di Riposo Mons. Calandri 1885-1985 


Perché celebrare un «Centenario» 


Carissimi, 

| mentre metto insieme queste pagine, ordinando gli scritti che mi sono giunti, penso al- 
la sorpresa dei Bovesani che riceveranno nelle loro famiglie questo fascicolo chiedendosi: 
«Perché questo numero del Bollettino?...». 

La risposta è molto semplice: «Perché vogliamo ricordare il PRIMO CENTENA- 
RIO della NOSTRA CASA DI RIPOSO MONS. CALANDRI! ». 

Dico «nostra casa» perché venne realizzata cent'anni fa dal pievano Don Calandri 
Giovanni Battista con la collaborazione dei Bovesani che allora, esclusa la frazione di S. 
Giacomo, formavano una unica Comunità Parrocchiale. 

È la «nostra casa» perché ha ospitato ed ospita anche oggi tante persone a noi care; e 
forse, domani, aprirà la sua porta per accogliere anche noi quando cercheremo una mano 
amica che accompagni il nostro passo stanco ed incerto, nell'ultimo tratto della vita che 


volge al tramonto. Non è questo un pensiero che dobbiamo cacciare lontano come un tri- 
ste presagio! Benedetta questa Casa! Ha dato e darà ancora un po’ di speranza alla vita 
che, lentamente si è spogliata di tutto: salute, affetti, interessi... come una vecchia pianta 
in queste fredde ed uggiose giornate autunnali! 

Con il passare degli anni la Casa di Riposo è diventata in Boves la testimonianza viva 
della CARITA’ che Gesù ci ha lasciato come segno della nostra appartenenza a Lui: «Da 
questo vi riconosceranno per miei discepoli: se vi amerete a vicenda, come io ho amato 
VOI... ». 

E una «presenza di carità» uzzile e discreta, che non fa notizia, né si fa notare con 
gesti clamorosi: una presenza silenziosa nel suo ritmo di vita quotidiana intessuta di amo- 
re e di dedizione com'è la vita della mamma in ogni famiglia. 

Questo numero del Bollettino è stato curato e viene diffuso per farci ricordare tutto 
questo. Sono valori che non invecchiano; conservano un richiamo sempre attuale, soprat- 
tutto nel mondo di oggi che, orgoglioso per le sue conquiste, non sa più cogliere i valori 
autentici della dignità dell’uomo, di tutti gli uomini, anche il più misero, che la parola di 
Dio definisce: «gloria del Dio vivente!». 

Ed è nella luce della parola di Dio che cercheremo di vivere questa celebrazione cen- 
tenaria: «Avevo fame... mi avete dato da mangiare; ero nel freddo della mia solitudine... 
mi avete riscaldato col vostro amore; ero infermo e mi avete assistito... Siate benedetti! ». 

Ma cercheremo ancora di vivere questa data giubilare riflettendo su una meravigliosa 
realtà di fede: noi battezzati formiamo la Chiesa di Dio che, nel tempo, continua sulla 
terra la presenza di Gesù « Amore»! Ogni parrocchia come cellula della Chiesa è chiama- 
ta a vivere questa realtà che ha il momento culminante nella celebrazione dell'Eucarestia. 
Quì è presente il Signore, Parola e Pane di vita; con Lui è presente il suo Corpo Mistico 
con tutte le sue membra; e tra queste membra le più preziose sono i fratelli che spesso va- 
lutiamo «ultimi» perché poveri, anziani, ammalati, invalidi e, quindi, di peso ed inutili 
per la comunità. 

I primi cristiani, leggiamo negli Atti degli Apostoli, celebrando l'Eucaristia, metteva- 
no in comune i loro beni; così tra i credenti nessuno mancava del necessario. 

Don Calandri seppe vivere con i suoi parrocchiani questa realtà di fede da cui nacque- 
ro tutti gli Istituti di Beneficenza. Il richiamo di quest'esempio giunga forte a noi in que- 
sta celebrazione centenaria, perché non si riduca a retoriche ed auliche parole e a gesti di 
superficiale esteriorità, ma impegni tutta la Comunità Bovesana a dare una nuova giovi- 
nezza alla nostra Casa di Riposo. 

Il Signore, per la preghiera di Mons. Calandri, benedica questo nostro proposito e lo 
renda fecondo di generose iniziative di carità! 

Vostro aff.mo 
Don Enrico Luciano 


UN CENTENARIO CON SPERANZA 


I cento anni della Casa di Riposo «Mons. 
Calandri» non possono passare in silenzio ed 
inosservati. 

Sono cento anni di storia, della storia di casa 
nostra più genuina e più autentica. Basta scorre- 
re fantasie e ricordi per passare nella nostra 
mente molti dei tanti personaggi vissuti nella 
Casa o legati ad essa per servizio ed impegno. 

Ma i 100 anni vanno oltre i nostri ricordi 
singoli e personali, racchiusi magari in tante pa- 
gine scritte dell’ Archivio ed iniziano da un mo- 
mento molto semplice ma molto importante della 
nostra vita cittadina. 

Don Calandri e i bisogni del tempo. Un uo- 
mo ricco di carità e carico di entusiasmo, sapeva 
scorgere quali erano i segni del tempo e dare una 
risposta. 

Questa e tante altre opere sue nascono così, 
come segni dei tempi. 

Ma non tocca a me, fra le righe di questo 
giornale, passare in rassegna le pagine e la storia 
di questa casa. 

Sarà compito di altri più autorevoli e cultu- 
ralmente più aggiornati. 

Ma non posso non soffermarmi un attimo sui 
sogni e sulle speranze future, come non posso 
non soffermarmi sulla vita trascorsa. 

Quando entro in una chiesetta per la prima 
volta o incontro un pilone lungo il tragitto fret- 
toloso mi piace pensare a quanti, mamme, giova- 
ni ecc... hanno affidato al Signore le loro speran- 
ze. Il volto di una statua della Madonna mi affa- 
scina, anche se sbiadito dal tempo, perché penso 
alla moltitudine di persone che avrà visto din- 
nanzi a sè offrire i sentimenti e gli stati d’animo 
della propria vita. 

Così accade quando vado alla Casa di Ripo- 
so. Nel percorrere i corridoi penso alle mille per- 
sone già passate che là hanno chiuso la vita con 
l'accettazione della propria situazione, l’accetta- 
zione dignitosa della povertà, con le ansie di tut- 
ti i giorni, con la paura della morte, con l’attesa 
a volte invana di parenti ed amici, sgranando il 
rosario le donne, in silenzio gli uomini, nell’atte- 
sa del tempo che passa sempre più lento. 

Lasciatemi pensare alla povertà, ai poveri di 
spirito. Lasciatemi ricordare il sacrificio e la to- 
tale dedizione delle Figlie della Carità che anco- 
ra oggi dispensano sorrisi e fatica appagate solo 
dalla preghiera e dal servire. 


L’impegno per essere noi, uomini di speran- 
za, è sentire nostra la Casa. La Casa nella Comu- 
nità. Forse per troppo tempo ci siamo dimentica- 
ti, lasciandoci attirare anche dalle diatribe legali, 
dimenticando che anche noi, come Amministra- 
tori, siamo posti per servire e non comprenden- 
do fino in fondo che la Casa di Riposo perché vi- 
va, perché possa continuare ad esistere, deve di- 
ventare una casa della Comunità. 

Si aprono due strade impegnative per rag- 
giungere lo scopo. 

La prima affrontare con impegno fra le due 
Amministrazioni, in perfetta sintonia la sistema- 
zione del fabbricato adeguandolo sia alle leggi ed 
alle normative per la sicurezza sia alle normative 
regionali per una miglior funzionalità. 

La sistemazione degli ambienti nella visione 
dei nuovi bisogni e delle esigenze attuali e future 
come casa di accoglienza per i singoli e per le 
coppie, e come centro aperto di socialità per 
l’anziano che possa trovare ospitalità anche prov- 
visoria e trovare quotidianamente un pasto o gli 
abiti ripuliti. 

Per questo dovremo coraggiosamente preve- 
dere l’inserimento nel complesso dell’attuale 
area Cavallo per parcheggio - area verde ed in- 
gresso della Casa e anche di altre aree attigue ne- 
cessarie per sistemare l’intero complesso. 

Un progetto da realizzare nel tempo, secondo 
le possibilità ma un progetto e una realizzazione 
della quale deve farsi responsabile tutta la Co- 
munità. Si sta già lavorando a questi scopi. 

La seconda strada continuare nell'impegno 
del servizio, del volontariato, per migliorare 
l'aspetto della vivibilità, per provare in tanti a 
portare la giovinezza, la gioia e la speranza a 
quanti sono e saranno meno fortunati di altri per 
dover essere ricoverati, o per sentirsi più fortu- 
nati se l’ambiente li farà sentire ancora partecipi 
alla vita, se troveranno non una casa fredda, ma 
una comunità pronta a servirli e a riceverli. 

Per questo deve essere un centenario di spe- 
ranza, di futuro da affidare a Dio, come sempre, 
con tutte le cose che desideriamo fare e perché 
affidandole a Lui può avverarsi la beatitudine di 
don Helder Camara «Beati coloro che sognano 
perché corrono il dolce rischio di vedere i loro 
sogni esauditi». 


Pier Giorgio Peano 
Sindaco 


Il pievano don Calandri Giovanni 
(Quadro ad olio del pittore Vinaj del 1872) 


LA PAROLA DEL PRESIDENTE 


CENTENARIO DELLA CASA 
DI RIPOSO 


Cento anni non sono solo una data od un tra- 
guardo raggiunto, ma anche un invito a riflettere 
sul passato ed un impegno a creare un futuro mi- 
gliore. 

Quando una persona raggiunge la cosidddet- 
ta «terza età», inizia ad accusare varie forme di 
acciacchi, più o meno sopportabili, che, senz’al- 
tro, pesano sull’individuo; se poi, per qualsivo- 
glia motivo di incompatibilità familiare o per soli- 
tudine, si entra in una Casa di Riposo, la vitalità 
— già limitata — del singolo cede il posto alla tri- 
stezza ed alla rassegnazione. 

È in occasione di tale ricorrenza che persone 
competenti e volenterose, attraverso documenti, 
scritti, progetti ancora in fase embrionale di stu- 
dio, intendono portare a conoscenza dei bovesa- 
ni le iniziative in corso atte a migliorare l’attuale 
situazione della nostra Casa di Riposo. 

Innanzitutto è necessario adeguarsi alle nor- 
me di sicurezza che le attuali disposizioni di leg- 
ge impongono, quali l'adeguamento ed il poten- 
ziamento delle scale di sicurezza, degli impianti 
acustici e luminosi, delle porte frangifuoco nei 
punti prefissati, l'aumento delle bocche antin- 
cendio e vari altri interventi non più procrastina- 
bili. 

Da anni abbiamo in progetto la totale sosti- 
tuzione degli attuali serramenti, ormai fatisenti e 
malandati, che richiedono maggior dispendio di 
energia e, di conseguenza, spese più ingenti. 

Altro intervento opportuno è quello di rica- 
vare nuovi vani con una sopraelevazione dell’at- 
tuale fabbricato prospicente l’ingresso, pet dare 
una sistemazione più dignitosa alle benemerite 
Suore. Le stesse, infatti, coabitano in cameroni 
pressoché ad uso militare, senza un minimo di 
intimità e con servizi in comunione inadeguati. 

Queste creature, umane come noi, sono sem- 
pre disponibili 24 ore su 24, serene, pronte e 
sorridenti in ogni evenienza, dotate per scelta, di 
uno spirito di dedizione verso il prossimo e a 


tutt'oggi percepiscono per si tanto lavoro, cin- 
quantamilalire mensili da versare alla Casa Ma- 
dre. 

Quanto spenderebbe - L'Ente se tale opera 
venisse svolta da personale laico? Tale onere, ri- 
sparmiato grazie alle nostre sorelle ci ha permes- 
so sino ad oggi di contenere le rette, a vantaggio 
degli ospiti. 

I lavori sopraelencati dovrebbero essere ese- 
guiti entro breve termine; per la loro realizzazio- 
ne necessitano però fondi, la cui reperibilità de- 
sta non poche preoccupazioni. 

Altre opere più consistenti, grazie all’interes- 
samento ed alla collaborazione della Civica Am- 
ministrazione sono in fase di studio ed è convin- 
zione comune che tali interventi dovranno radi- 
calmente modificare in meglio le attuali carenze 
ed inefficenze del Ricovero. 

Sono queste 4 prospettive a lungo termine da 
realizzarsi gradatamente per apportare mutamen- 
ti sostanziali a totale beneficio e vantaggio dei 
ricoverati. 

Se l’elevato numero attuale di ospiti viene 
motivato dalla necessità di entrate che consenta- 
no di coprire le spese gestionali, è nostra convin- 
zione che gradatamente, anche se le richieste di 
ospitalità saranno sempre pressanti, il numero 
dei ricoverati dovrà diminuire notevolmente. 

Ciò ci permetterà di ricavare nuovi vani e di 
creare locali di refezione e di ricreazione affin- 
ché i ricoverati possano sentirsi maggiormente a 
proprio agio, con meno isolamento e tristezza. 

Per la realizzazione delle iniziative di cui so- 
pra è indispensabile la disponibilità di somme 
notevoli la cui reperibilità non è facile. 

Un aiuto non indifferente ci vien dato 
dall’Amministrazione Civica che ci segue con 
particolare attenzione, rivestendo la Casa di Ri- 
poso un ruolo sociale di primaria importanza da 
non sottovalutare o tralasciare, poiché in essa so- 
no ospitati numerosi suoi cittadini bisognosi. 


A livello Regionale, nonostante il problema 
degli anziani sia stato più volte trattato, sin’ora 
nulla di concreto si è fatto per alleviare i disagi 
sempre costanti presenti in questi istituti. 

La nostra speranza di aiuto la attendiamo an- 
che dai singoli che, purtroppo, non sempre ri- 
spondono a questi richiami. 

Se aiutare i bisognosi, far carità, è il miglior 
lasciapassare per ottenere il premio dell’aldilà, 
fare un offerta alla Casa di Riposo può diventare 
un gesto inestimabile per la futura ricompensa. 

Decenni addietro l’Ente sopravviveva anche 
grazie al lavoro svolto dai ricoverati stessi, che 
operavano in casa e fuori, compensando le attua- 
li spese di personale e procurando con lavoro 
proprio viveri e beni di consumo necessari. 

Oggi, le vigenti Leggi vietano il lavoro ai 
non assicurati presupponendo l’impiego di perso- 
nale qualificato e di conseguenza stipendiato. 

Con il passare degli anni gli ospiti non auto- 
sufficienti sono in forte aumento e di ciò ne so- 
no la conferma il numero elevato di letti costan- 
temente occupati e l'aumento graduale di carroz- 
zelle; tutto ciò crea agli operatori preposti al ser- 
vizio notevole lavoro in più e, quindi, maggiore 
assistenza. 

La mia è stata una carrellata di prospettive, 
necessità ed esigenze della Casa che permettano 
la continuità della stessa. 

A nome dei miei colleghi amministratori e 
mio personale trovo propizia l’occazione per rin- 
graziare di tutto cuore le Rev. Suore per la loro 
preziosa attività al solo servizio degli ospiti ed il 
personale tutto che adeguandosi alle difficoltà 
gestionali, accettano e collaborano con coscien- 
za, assolvendo con dignità il loro compito. 

Meritevoli della nostra riconoscenza, sono le 
persone che puntualmente provvedono al taglio 
dei capelli e rasatura della barba ai nostri ricove- 
rati, tralasciando i lavori di casa. Le stesse com- 
pletano la loro preziosa prestazione offrendo agli 
assistiti sigarette, profumo e caramelle e soprat- 
tutto parole buone ed incoraggianti. 


Un grazie sentito merita anche Costantina, 
che da più di trenta anni trascorre l’intera gior- 
nata dietro il bancone della portineria, gioviale e 
gentile con tutti, alternando al suo impegno mol- 
ti lavoretti utili alla Casa. 

Esprimiamo, altresì, gratitudine alla locale 
Cassa Rurale per la sensibilità sempre dimostrata 
verso la Casa di Riposo. Infatti, grazie ad un suo 
intervento, è stato possibile installare un ascen- 
sore montalettighe, indispensabile per lo sposta- 
mento dei ricoverati in barella; alla Cassa di Ri- 
sparmio con la cui offerta cospicua si è potuto 
provvedere alla sostituzione di parte della bian- 
cheria, logora ed inservibile. 

Un grazie sentito anche a quelle generose 
persone, negozi e ditte che di tanto in tanto con 
doni in natura ed offerte, confottano il nostro 
operato. 

Riconoscenti siamo altresì a quelle persone 
che si prestano ad aiutare i malati a mangiare, 
portando loro un po’ di compagnia. 

Di vivo cuore ringraziamo il Rev.mo Sig. 
Pievano Don Enrico Luciano, il quale unitamen- 
te alla fattiva collaborazione del Sig. Sindaco, 
Pier Giorgio PEANO, del Prof. Mario MARTI- 
NI, già presidente della Casa di Riposo, scrittore 
e conoscitore della storia locale e del Vice Sinda- 
co, Prof. Luigi PELLEGRINO, si è impegnato 
per dare e lasciare a tutti un’ampia ed interessan- 
te cronistoria sui cent'anni di vita dell’Ente. 

Non di meno ringraziamo quei giovani che, 
hanno dato varie sere per allestire i festeggia- 
menti attinenti il centenario di vita della Casa. 

Mons. Calandri, ideatore e fondatore 
dell’Ospizio, partito dal nulla, fiducioso nella 
Provvidenza e nella bontà della sua gente ha 
creato le basi per la realizzazione di questo Ente 
che col passare degli anni continua a rinnovarsi. 
Dall’aldilà gioisca ogni qualvolta riusciremo a fa- 
re un passo in avanti in tale direzione, per 
l’esclusivo e solo bene dei presenti e futuri ospiti 
della nostra Casa di Riposo. 

Per l’ Amministrazione 
Anselmo Cavallera 


La mia esperienza di carità 
nella Casa di Riposo 


Racconto «in breve » la mia esperienza perso- 
nale su questa Casa di Riposo dove provo tanta 
gioia nel realizzare il mio servizio. 

Facilmente mi sento chiamare Direttrice, 
Madre, Superiora..., ma io sono e mi sento sem- 
plicemente suor Marta, figlia di S. Vincenzo de’ 
Paoli. 

Sono arrivata a Boves il 26 gennaio 1982 con 
uno splendido sole, dopo aver lasciato la cintura 
di Torino immersa in una fitta nebbia. 

Il primo sole di Boves mi ha allargato il cuore. 

Entrata in cortile e trovandomi di fronte ad 
un caseggiato molto grande rimasi un po’ per- 
plessa, ma appena entrata, il primo personaggio 
che ho incontrato è stato Pierino seguito da tutti 
i cari ospiti. 

In quel momento il cuore mi si è riempito di 
tenerezza infinita ed ho sentito di amarli già, 
mentre il desiderio di servirli incondizionata- 
mente si faceva strada in me. 


Nella veranda, piena di sofferenza 
e di abbandono, la Figlia di S. Vincenzo 
porta, ogni giorno, il sole della speranza. 


Ho cercato una biografia di Monsignor Ca- 
landri e mi sono data alla lettura perché volevo 
capire con quale spirito era stata fondata 
quest'opera. Ho scoperto molto dello spirito del 
nostro Fondatore, Vincenzo de’ Paoli, soprattut- 
to per quanto riguarda l’amore e il servizio dei 
Poveri. Veramente quest'opera tanto a favore 
dei poveri è vincenziana. Fin dalle sue origini le 
Figlie della Carità collaborano con Monsignor 
Calandri; oggi ancora sono presenti a tempo pie- 
no, giorno e notte col desiderio di migliorare la 
vita degli ospiti attraverso la Carità di Cristo, di- 
venuta tangibile col servizio quotidiano. 

Ho scoperto via via che questo amore per i 
poveri è caratteristica dei Bovesani. Nei primi 
mesi non lo comprendevo, notavo una certa 
freddezza tra la gente e gli ospiti; ho pregato e 
offerto molto per questo perché mi sembrava 
fondamentale. 

Ora sono certa, perché ho avuto moltissime 
prove, che la popolazione di Boves nutre sincera 
benevolenza verso i nostri ospiti. 

Ora la casa è grande, bella, ma necessita tut- 
tavia di una ristrutturazione a fondo per il vero 
benessere degli ospiti, perché possano vivere con 
maggior serenità e comodità dopo aver lavorato 
a lungo. 

C’è bisogno di un notevole contributo, ma 
credo che la comunità di Boves sa rispondere ge- 
nerosamente anche a questo bisogno. 

Provo moltissima gratitudine verso quelle 
persone che mi hanno aiutata a risolvere i miei 
piccoli problemi; ringrazio in particolare le «vo- 
lontarie» che si sono prestate generosamente e 
sono fedelissime al loro impegno. 

Spero che il gruppo aumenti di numero, non 
certo per compiere il servizio degli altri, ma per 
aiutare nei momenti più delicati ed importanti 
per gli ospiti, il pranzo, la cena, ecc. 

Sono grata a tutti e per ciascuno assicuro un 
ricordo davanti a Colui che sostiene, dirige e 
motiva il nostro servizio, Cristo Gesù. 


Suor Marta Raimondi 
Figlia della Carità 


Due inseparabili amici: Giuseppe e Pierre il cieco, 
dopo la passeggiata quotidiana... tornano alla Casa di Riposo. 


Riflessioni sul 1° Centenario 


della Casa di Riposo 


Si può approssimativamente calcolare che in 
cento anni siano stati ospitati nella Casa di Ripo- 
so oltre duemila di anziani, comunque poveri, 
perché non autosufficienti e bisognosi di assi- 
stenza. Essi costituiscono il vero patrimonio mo- 
rale del nostro Istituto e danno la misura della 
validità dell’opera realizzata da Mons. Calandri 
che, come è noto, fu parroco di Boves per quasi 
mezzo secolo e la cui figura si staglia sempre più 
chiara e vigorosa nella storia della nostra comu- 
nità. 

Quando fece il suo ingresso, nel giorno di 
San Bartolomeo del lontano 1864, egli era piena- 
mente consapevole delle difficoltà che avrebbe 
incontrato nel nostro paese fortemente scosso 
dall’ondata di anticlericalismo conseguente agli 
anni caldi del Risorgimento nazionale. Ma era 
anche fermamente determinato a non provocare 
e a non cogliere provocazioni, contenendo la 
propria attività su un piano strettamente pasto- 
rale, secondo il programma semplice e lineare 
che gli era stato suggerito da don Giovanni Bo- 
sco: pregare molto ed essere vicino ai giovani e 
agli anziani. Difatti, nei primi quindici anni 
provvide alla sistemazione dignitosa dei luoghi 
di culto, chiamò a Boves le suore clarisse e pro- 
mosse l’istituzione dell’Asilo per l’assistenza ai 
bambini di età prescolare. 

E finalmente, agli inizi degli anni ’80, avviò 
il suo programma di assistenza agli anziani che 
doveva concretizzarsi nell'apertura di un Ospi- 
zio per cronici. 

Ma ciò che più colpisce nella personalità di 
don Calandri non è tanto l’intelligenza di saper 
cogliere le reali esigenze dei suoi parrocchiani, 
quanto la capacità di promuovere l’interessamen- 
to e la partecipazione corale delle autorità costi- 
tuite e di tutta la popolazione in appoggio alle 
sue iniziative. 

L’idea di creare una casa per gli anziani po- 
veri gli venne da un modesto artigiano che mo- 
rendo aveva lasciato un’eredità di 8.000 lire per 
la riserva di un letto, nel locale ospedale, per un 
malato cronico. 


Don Calandri riuscì a vincere le diffidenze e 
a convincere gli amministratori dell’ospedale, il 
consiglio comunale, la deputazione provinciale e 
il prefetto ad affidargli fiduciariamente quel di- 
screto capitale per impiegarlo in un’erigenda ca- 
sa di ricovero per gli anziani. 

Dopo aver sensibilizzato al problema le auto- 
rità costituite si rivolse alla popolazione e, con 
l’intuito che gli era connaturale, per rendere cre- 
dibile la sua richiesta di aiuto non esitò a sbaraz- 
zarsi di cavallo e carrozza, presentandosi povero 
a porgere la mano a favore dei poveri. Il suo ge- 
sto venne apprezzato e attorno a lui sorsero 
spontanee e numerose iniziative di solidarietà fi- 
nalizzate alla raccolta di fondi per l’erigendo 
Ospizio. Giovani «damigelle» si organizzarono 
in una società filodrammatica che si impegnò in 
numerose recite in un teatrino organizzato in 
una casa privata. Maestri elementari e suore 
dell’Asilo andarono a gara per far recitare i bam- 
bini e sensibilizzare i genitori sull’iniziativa del 
parroco. Le stesse «signore delle più distinte fa- 
miglie bovesane» non esitarono a prestare umil- 
mente la loro opera nell’allestimento di un gran- 
dioso banco di beneficenza, come testimonia un 
improvvisato cronista che le vide «mentre in co- 
stume nero con velo bianco, gentilmente si dava- 
no attorno a distribuire biglietti e a porgere gra- 
ziosamente gli oggetti». 

Don Calandri, per essere più libero nella sua 
iniziativa, pensava forse di gèstire direttamente 
il suo Ospizio, almeno per qualche anno. Ma 
quando una sorella del filandiere Moschetti la- 
sciò un’eredità di 10 mila lire condizionandola, 
con un pizzico di diffidenza anticlericale e con 
chiaro riferimento alle sue convinzioni liberali, 
al riconoscimento giuridico dell’Istituto da parte 
dello Stato, lasciò cadere ogni pregiudiziale e 
senza un attimo di esitazione stilò di proprio pu- 
gno lo Statuto dell’Ospizio dei Cronici. Non so- 


. lo, ma quando giunse la notizia che il 10 ottobre 


1885 il re Umberto I aveva firmato il decreto di 
erezione in Ente morale, fece suonare le campa- 
ne e raccolse in chiesa la popolazione per un so- 


ti 


Ser rE ati 


cile. 


Un’antica e rara fotografia del 1894. 


Si scorge, sul lato destro, il pievano don Calandri nel cortile dell’Asilo Infantile; 
la prima sua Opera di Assistenza realizzata in Boves nel 1871. 


lenne Te Deum di ringraziamento perché era sta 
resa giustizia ai poveri. 

Queste notizie di cronaca ci confermano nel- 
la convinzione che gli uomini dotati di autentica 
personalità sono grandi non solo per le opere che 
testimoniano il loro generoso impegno, ma per 
gli insegnamenti che ci trasmettono, intrinseca- 
mente validi anche a distanza di secoli. 

E lecito infatti domandarci cosa sarebbe av- 
venuto in Boves se in quei decenni così scossi 
dalla passione politica e densi di impegni sociali, 
il parroco don Calandri si fosse chiuso in una di- 
fesa di principio dei diritti della Chiesa e si fosse 
lasciato invischiare in sterili polemiche con gli 
esponenti della borghesia locale e con l’autorità 
comunale. Ma anche se non mancarono sollecita- 
zioni e inviti allo scontro ideologico, egli seppe 
sempre tenersene fuori, portato com'era a privi- 
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legiare la sostanza dei problemi concreti da risol- 
vere. La difesa degli interessi dei deboli e dei po- 
veri costituiva il fine primario del suo impegno 
cristiano sociale, e ad esso seppe sempre condizio- 
nare e talvolta piegare la sua forte personalità, 
preoccupandosi di cogliere linee e indirizzi di 
convergenza anche con i suoi potenziali avversari. 

Sono principi questi che verranno fatti pro- 
pri dalla Chiesa col Concilio Vaticano II e che ri- 
troviamo sviluppati nella lettera pastorale «Cam- 
minare insieme» del cardinale Pellegrino, Arci- 
vescovo di Torino. 

In questo senso l’insegnamento di monsignor 
Calandri conserva integra la sua attualità e indi- 
ca ancora ai Bovesani la via da seguire per impo- 
stare e risolvere, in spirito di solidarietà, i pro- 
blemi dei poveri e degli emarginati nella nostra 


comunità. | no 
i Prof. Mario Martini 


Quale futuro per la nostra 


Casa di Riposo 


nell’attuale quadro legislativo? 


La legge regionale 10 Marzo 1982, N. 7 
(«Piano socio-sanitario della Regione Piemonte 
per il triennio 1982/84» e la legge regionale 23 
Agosto 1982, n. 20 («Indirizzi e normative per il 
riordino dei servizi socio-assistenziali della Re- 
gione Piemonte») nel delineare i servizi residen- 
ziali atti a qualificare l’assistenza tutelare a sog- 
getti non in grado di vivere nella propria abita- 
zione prevedeva — in un tentativo di innovazio- 
ne forse esasperato — due sostanziali momenti 
di intervento a favore degli anziani autosuffi- 
cienti e non autosufficienti in strutture ricondu- 
cibili rispettivamente alla Comunità alloggio ed 
alla Casa protetta. Tale quadro normativo piut- 
tosto rigido non teneva, peraltro, in considera- 
zione le diverse e multiformi realtà esistenti sul 
territorio e sorte per soddisfare esigenze mutevo- 
li in rapporto alle particolari situazioni geografi- 
che, socio-economiche e culturali. 

In tale schematica prefigurazione delle strut- 
ture residenziali non trovava, in particolare, col- 
locazione la realtà oggettiva della nostra Unità 
Socio-Sanitaria Locale che si articola, tra l’altro, 
in ben 14 Case di riposo, capillarmente distribui- 
te sul territorio, tra cui spicca per importanza e 
dimensioni l’I.P.A.B. «Monsignor Calandri» di 
Boves. 

Queste strutture, che la citata normativa in 
pratica cancellava, potevano e dovevano invece 
costituire — con gli opportuni adeguamenti atti 
a favorire l'apertura all'ambiente esterno ed ad 
evitare l’isolamento e l'emarginazione dell’anzia- 
no — il punto di partenza per offrire una nuova 
e più valida risposta alle mutate esigenze della 
popolazione che non si esaurisse, tuttavia, nelle 
sole ipotesi della Comunità alloggio e della Casa 
protetta. 

Prendendo spunto da tale realtà — che aveva 
già trovato ampia accoglienza e sviluppo nel Pro- 
gramma di attività e spesa («P.A.S.») per il 
triennio 1982/84 dell’U.SS.L. N. 60 di Borgo S. 


Dalmazzo in cui si prefigurava a tale scopo l’uti- 
fizzo e la graduale riconversione delle attuali Ca- 
se di riposo — ci si è mossi opportunamente in 
sede di consultazione per la predisposizione del 
Piano socio-sanitario della Regione Piemonte per 
il triennio 1985/87 al fine di superare le rigidità 
tipologiche del precedente piano sanitario regio- 
nale a vantaggio di una maggiore varietà di sche- 
mi che rispecchiasse più fedelmente l'esistente 
proiettandolo in una nuova dimensione futura 
rapportata alle diverse necessità delle popolazio- 
ni locali. Raccogliendo tali indicazioni — soste- 
nute con tenacia principalmente dalla nostra 
U.SS.L. — il nuovo piano socio-sanitario regio- 
nale, approvato con legge 3 Maggio 1985, N. 59, 
ha apportato alcuni sostanziali correttivi in ma- 
teria di strutture assistenziali a carattere residen- 
ziale configurando, accanto alle residenze protet- 
te per non autosufficienti, le residenze assisten- 
ziali per autosufficienti articolate, però, in una 
serie di previsioni schematiche piuttosto ampia 
(comunità alloggio, mini alloggi, appartamenti 
riuniti in residences o in case albergo e simili) e 
tale da consentire, in armonia con le diverse 
realtà locali, il soddisfacimento dei bisogni di 
quei soggetti che, pur sufficientemente autono- 
mi, non possono permanere, anche temporanea- 
mente, nella propria abitazione. 

Trova logica collocazione e valida ipotesi di 
sviluppo in questo nuovo quadro legislativo la 
nostra Casa di riposo «Mons. Calandri» che ha 
tutte le possibilità strutturali ed organizzative 
per adeguarsi alle nuove realtà ponendosi in con- 
dizione di garantire ai suoi ospiti quella continui- 
tà di vita nella propria realtà sociale ed ambien- 
tale indispensabile a mantenere e suscitare in lo- 
ro le necessarie motivazioni per vivere, riabilitar- 
si ed uscire dalla Casa di riposo in piena ed am- 
pia comunicazione con la famiglia e la realtà cir- 
costante. 

Occorrerà, a tale scopo, una riorganizzazione 
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strutturale che consenta, altresì, la massima indi- 
pendenza individuale e favorisca il mantenimen- 
to dei nuclei familiari (coniugali o parentali) ed il 
formarsi di nuovi raggruppamenti sul modello fa- 
miliare, con piena autonomia e riservatezza dei 
vari nuclei che potranno usufruire di tutta una 
serie di servizi generali atti a soddisfare necessi- 
tà ed esigenze difficilmente risolvibili nella pro- 
pria originaria abitazione. Emerge da ciò la ne- 
cessità per la nostra Casa di riposo di darsi nuo- 
va veste, indirizzandosi a diventare casa di acco- 
glienza strutturata, tra l’altro, in piccoli alloggi 


autonomi per due, tre o quattro ospiti caduno, 
collegati con una zona di servizi centralizzati (bi- 
blioteca, mensa, lavanderia etc.) ed aperti alla 
popolazione come centro diurno per momenti di 
incontro e di socializzazione. Se saprà muoversi 
su questa strada la nostra I.P.A.B. «Monsignor 
Calandri» conserverà pienamente ed accrescerà 
la sua importante funzione ponendosi, altresì, 
come modello di riferimento per tutte le analo- 
ghe realtà del nostro territorio. 


Geom. Lazzari Domenico 
Presidente U.SS.L. N. 60 


Il nuovo lato a levante della Casa di Riposo ultimato nel 1981. 


De 


ri 
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LA VOCE DEI GIOVANI 


Primavera nella Casa di Riposo 


Aspettano sempre... 
La presenza dei volontari e dei giovani 
per tutti è «primavera di vita...» 


Come per ogni cosa c'è sempre una prima 
volta, che capita quando meno te l’aspetti: eccoti 
una proposta di volontariato presso la Casa di 
Riposo Mons. Calandri. 

Raccontare come sia giunta a noi sarebbe 
troppo lungo: sulla nostra strada persone diverse 
ci hanno invitate ad iniziare. 

Costantina, la portinaia suona la campanella 
«tutti a tavola», è una chiamata non solo per gli 
ospiti della Casa. Biciclette e motorini parcheg- 
giano nella piccola entrata e sia che nevichi, che 
piova... la «primavera» invade corridoi e came- 
re. 

L’avrete capito, si tratta di un gruppo di vo- 
lontari, giovani e adulti, che si dividono i compi- 
ti di servizio. 

Primo piano: reparto uomini. Cesare aspetta 
qualcuno che lo aiuti a mangiare, Mario e Pietro 
un po’ di compagnia, Michele un sorriso, Gior- 
gio ti stringe la mano, Cottino ti racconta la sua 
vita e intanto Suor Giuseppina si fa in quattro 
per servire tutti. 

Secondo piano: reparto donne. Maria ti affida 
il carrello dei piatti mentre lei corre dalla piccola 
Angioletta. Anna nella sua camera di fronte alla 
cucina potrebbe dirti tutto su Agatha Cristhie, 
su Cronin e sui libri gialli più famosi. 

Terzo piano: ancora donne. Maria e Angela 
non si perdono una sola puntata del telequiz 
«zig zag». Candida si copre con il lenzuolo: ha 
voglia di scherzare e nel frattempo gesticola per 
attirare l’attenzione. All’ormai ripetuta domanda 
«Come va?» Angelina ci stupisce con il suo «Be- 
nissimo». 

Come avrete capito noi vorremo, con due pa- 
role, caratterizzare tutti quanti, ma questo non è 
possibile, per cui invitiamo tutti voi che acco- 
glierete questa proposta di volontariato a scopri- 
re l’originalità di ognuno. 

Sara 
(per il gruppo dei volontari) 
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Un bambino ed un vecchio: i due estremi della fontana della vita!... 


LA CASA DI RIPOSO 


«MONS. CALANDRI»: 


Una meravigliosa storia d’amore! 


«Rispetti ed assista i poveri vecchi... » 


Così Don Bosco aveva detto al novello Pie- 
vano don Calandri, dopo avergli raccomandato 
la cura della gioventù e dei malati, congedandosi 
da lui la sera del suo ingresso parrocchiale a Bo- 
ves nel lontano agosto del 1864. 

La presenza e le parole dei santi lasciano 
sempre un solco di bene: quello lasciato da don 
Bosco in quella circostanza fu un solco d’amore 
che il cuore intelligente e generoso di don Calan- 
dri seppe sviluppare ed ampliare con un comples- 
so di opere di cui, ancora oggi, la nostra città de- 
ve sentirsi orgogliosa. 

Andando per le vie del paese e visitando i ca- 
solari della campagna il pievano ne incontrava al- 
lora tanti vecchi! Li vedeva spesso, soli, tristi, 
malati. I dissesti familiari, le disgrazie, il lavoro 
eccessivo, logorante e mal retribuito, avevano 
causato queste situazioni penose di sofferenza e 
di abbandono. Allora le parole di don Bosco tor- 
navano alla sua mente! Già era riuscito a fondare 
l’Asilo per l’assistenza dei bambini: ora studiava 
e maturava il progetto di una Casa per i poveri 
vecchi. 

La Provvidenza gli venne incontro facendogli 
conoscere un modesto tintore di Chiusa Pesio, il 
sig. Roatta Antonio, venuto a Boves, centro seri- 
co allora di primaria importanza, per esercitare il 
lavoro della tintura dei filati di seta. Il Roatta 
era celibe ed in età avanzata e desiderava lascia- 
re in opere di bene i suoi modesti risparmi. Con- 
fidò questo proposito al pievano che lo consigliò 
di istituire, con regolare testamento, «la fonda- 
zione di un letto per un cronico nell’Ospedale di 
Boves». Non c’era allora nella parrocchia un al- 
tro Ente legalmente riconosciuto che potesse ri- 
cevere la donazione fatta per l’assistenza ai vec- 
chi bisognosi. 

Fu quello il piccolo seme di una grande pian- 
ta che è cresciuta rigogliosa e raggiunge il cente- 
simo anno di vita! 


La prima sede dell’Ospizio dei Cronici 


Siamo nell’anno 1881. Con coraggiosa e te- 
nace volontà don Calandri si mette alla ricerca di 
un caseggiato per l’erigendo Ospizio dei Cronici. 
La ricerca non è facile: nel concentrico di Boves 
le famiglie sono numerose e tutte le case assai af- 
follate. Finalmente, sull’inizio dell’anno 1882, 
viene a conoscenza che un certo Marro Giov. 
Battista si trova nella necessità di alienare una 
sua casa situata sull’angolo della via del Palazzo 
Comunale, l’attuale via Marconi, ove recente- 
mente venne costruito il condominio S. Bartolo- 
meo. Con atto notarile del 19 aprile 1882 viene 
in possesso della casa al prezzo di lire 6.500. Era 
una somma ingente per quell’epoca! Don Calan- 
dri superando numerose pratiche burocratiche 
ed amministrative che si riferivano al «legato 
Roatta» potè finalmente disporne per l’erezione 
dell’Ospizio dei Cronici. 


I primi passi nell’Ospizio dei Cronici 


Il modesto caseggiato, con indispensabili la- 
vori di adattamento gratuitamente eseguiti da 
muratori e artigiani bovesani, potè essere idoneo 
allo scopo a cui veniva destinato: e nell’autunno 
di quello stesso anno accolse i primi 16 ospiti, 
poveri vecchi bisognosi di assistenza. Il registro 
dei ricoverati, conservato nell'Archivio della Ca- 
sa di Riposo, si apre al N. 1 col nome di Pellegri- 
no Teresa, nata in via S. Giacomo, il 4 gennaio 
1808: l’ultimo ospite accolto nella Casa di Ripo- 
so porta il N. 2378! Quanta storia di umili vi- 
cende umane è racchiusa in questo registro! 

La vita dell’Ospizio s’apre nel segno della 
povertà più umile ma, insieme, nella luce della 
carità più cordiale che rende presente la Divina 
Provvidenza. 

La casa aveva due dormitori, uno per gli uo- 
mini ed uno per le donne; un refettorio comuni- 
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A ROATTA ANTONINO DA CHIUSA PESIO 


MODESTO TINTORE 


RESIDENTE IN MOVES 


CHE CON SVO TESTAMENTO IN DATA I4 LUGLIO 1891 ROGATO TOSELLI NOTO 


FONDANDO UN LETTO PEI CRONICI 


NELL'OSPEDALE 


DETERMINAVA L'IMPIANTO DI QUESTO OSPIZIO 


CIVILE 


LOCALE 


AUTONOMO 


CAME VENIVA ERETTO IN ENTE MORALE 


CON DECRETO REGIO IN DATA 10 OrroRRE ]885 


A MEMORIA PERENNE DEL FELICE AVVENIMENTO 


L'ESECUTORE 


ERIGEVA 


TESTAMENTARIO 


2 


Lapide dedicata da don Calandri al primo Benefattore dell’Ospizio dei Cronici. 
La lapide è scomparsa nel trasferimento dell’Ospizio nella nuova attuale sede. 


cante con la cucina; una stanza che serviva da 
ufficio e da dispensa; una stalla con annessa la- 
vanderia; un piccolo orto per la verdura ed un 
cortile dove razzolavano una dozzina di galline 
con qualche coniglio. In un sottoscala si era rica- 
vato una minuscola cantina. Don Calandri che 
era figlio di un’oste, soleva dire: «Il vino è ne- 
cessario nella casa: è il latte dei vecchi...!» Nella 
predica domenicale non mancava mai una racco- 
mandazione accorata ai parrocchiani per l’Ospi- 
zio dei Cronici. Dal pulpito, con voce vigorosa e 
piena di commozione diceva: «Non vi chiedo 
tanto perché conosco le vostre modeste condizio- 
ni di vita; non vi chiedo neppure del denaro per- 
ché so che non me lo potreste dare... Per i pove- 
ri vecchi vi chiedo, per amor di Dio, un cesto di 
patate o di castagne soprattutto le bianche; qual- 
che cavolo con un po’ di rape, e se volete, ancora 
un fiasco di vino della Reggia o di Costalunga o 
del Castello per far stare allegri i vecchietti... E 
poi un po’ di legna per scaldarli; un pugno di 
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grano o di meliga ed una manciata di fieno per la 
vacca e le altre bestiole che dànno latte, uova e, 
nelle feste, un po’ di carne ai cari ospiti 
dell’Ospizio... ». | 

La risposta dei parrocchiani fu subito genero- 
sa ed incoraggiante, mentre un gruppo di brave 
persone si offriva per i servizi umili e indispensa- - 
bili della casa nella quale il pievano passava buo- 
na parte della sua giornata per assicurarne il 
buon funzionamento. 

Anche i benestanti ed i notabili del paese co- 
minciarono a sentirsi coinvolti dal valore carita- 
tivo ed assistenziale realizzato nell’Ospizio: 
s’apre così l’elenco di gesti di generosità espressi 
con lasciti, donazioni, legati, fondazioni, ecc. di 
cui rimangono i documenti nell’archivio. La pri- 
ma generosa elargizione è della damigella Carlot- 
ta Moschetti che lega all’Ospizio lire 10.000 a 
condizione che l’Ente ottenga il riconoscimento 
civile. Don Calandri s'impegna subito per otte- 
nere questa qualifica all'Istituto e con una fitta 


Il vino buono... è il latte dei vecchi! 


serie di lettere e ricorsi indirizzati alla «Deputa- 
zione Provinciale di Cuneo» ed infine alla «Sa- 
cra Reale Maestà di Umberto I» riuscì nel suo 
intento. Con regio decreto in data 10 ottobre 
1885 l’Ospizio dei Cronici ha il riconoscimento 
di Ente Morale con personalità giuridica! Don 
Calandri annuncia l'avvenimento ai parrocchiani 
con il suono di tutte le campane ed invita la po- 
polazione in chiesa per ringraziare il Signore col 
canto del «Te Deum... ». 

Questa data segna ufficialmente l’atto di na- 
scita, agli effetti civili, della nostra Casa di Ripo- 
so! Segna, insieme, una nuova fase di sviluppo e 
di crescita dell'Istituto che, ormai può guardare 
con più sicurezza al suo avvenire. Giungono in 
suo favore offerte e lasciti cospicui. Leggo nel 
vecchio registro della contabilità le più svariate 
ed interessanti notizie al riguardo. 


Nel 1885 Cavallera Bartolomeo della frazio- 
ne Cerati offre all’Ospizio una vigna con bosco; 
Olivero Giuseppe i suoi terreni in regione S. An- 
na; Peano Margherita nomina l’Ospizio «erede 
universale dei suoi beni». Negli anni seguenti 
Orsini Giacomo lascia un legato di lire 14.000; 
Politano Giovanni fa donazione della sua cascina 
in frazione Mellana, tetto Fabrizio; il notaio 
Carlo Mina di Villafalletto offre per la «fonda- 
zione di un letto» lire 5.000; il senatore Giov. 
Battista Borelli «una cartella del debito pubbli- 
co» con la rendita annua di lire 50; il canonico 
Peano Dalmazzo, bovesano residente a Cuneo, 
fondatore della parrocchia Nuova del Sacro Cuo- 
re e di svariate altre opere di beneficenza tra cui 
l’Ospizio dei Poveri Vecchi, «fa donazione 
all’Ospizio Cronici eretto in Boves di due vigne 
situate sotto il Castello». Sono queste «donazio- 
ni» pagine bellissime che, purtroppo oggi con 
difficoltà vengono ripetute! 

. Col provento di queste generose offerte don 


Calandri ha la possibilità di realizzare i suoi pro- 


Gustò continua ancora, con il suo sorriso, 
a dire a tutti «grazie» 
per la carità che mi avete fatto! — i A 
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Gli «Angeli della Carità» mandati da S. Vincenzo a servire i poveri. 

In prima fila da sinistra: Suor Margherita; la superiora suor Benzoni Maria; suor Vincenza. 

Nella seconda fila da sinistra: suor Giuseppina; suor Caterina; suor Anna; suor Luisa; suor Gabriella; suor Angela. 
Del gruppo che è di trent'anni fa, sono presenti ancora nella Casa suor Giuseppina e suor Anna. 


Il lato a mezzogiorno della prima sede dell’Ospizio. 
Attualmente fa parte del palazzo della farmacia Cavallo in piazza Mottini. 


getti per completare la sua Opera. Acquista due 
altri caseggiati confinanti con l’Ospizio spingen- 
dosi verso l’attuale piazza Mottini ove ha sede 
«la farmacia Cavallo», e, per ultimo riesce a 
comprare la casa che sta sul lato presso il Pele- 
rin. Era il locale di un’osteria che al piano supe- 
riore aveva un’ampia sala da ballo. Questa sala 
diverrà la prima cappella dell’Ospizio dei Croni- 
ci! Con opportuni lavori i vari fabbricati sono 
collegati insieme e adattati allo scopo dell'Opera 
con ambienti più confortevoli: verande, portica- 
ti, cortile e «giardino di delizie» ove oggi si tro- 
va la piazzetta Mottini. La casa poteva ormai 
ospitare una sessantina di ricoverati. 


Le Figlie della Carità di S. Vincenzo 
nella Casa di Riposo 


Nei primi anni della sua attività l’Ospizio, 
per le ristrettezze economiche, non potè essere 
affidato alla assistenza di una Congregazione re- 
ligiosa: don Calandri personalmente ne curava la 
direzione con la collaborazione di un gruppo di 
donne caritatevoli che si prestava per i vari servi- 
zi. Già da quei tempi era presente il «volontaria- 
to»! Con l’espandersi della Casa non era più pos- 
sibile continuarne la gestione in questo modo. 

Don Calandri fu da suor Luigia Balbo, diret- 
trice dell’Asilo e sua generosa ed intelligente col- 
laboratrice in ogni attività pastorale e caritativa. 
Suor Balbo raduna le Consorelle presenti a Bo- 
ves oltre che nell’Asilo anche nell’Ospedale civi- 
le ed espone loro la situazione chiedendo: «Chi 
di voi provvisoriamente, prima che i Superiori 
decidano in merito, è disposta a prestarsi nel ser- 
vizio dell’Ospizio dei Cronici?» Suor Angela, 
con la spontaneità delle anime semplici e genero- 
se risponde: «Se sono buona a qualche cosa, io 
andrò a lavorare nell’Ospizio dei Cronici: quei 
cari vecchi mi fanno tanta compassione...». Da 
quel giorno, 7 novembre 1899, le Figlie di S. 
Vincenzo sono gli ANGELI del conforto, della 
gioia e della speranza nella nostra Casa di Ripo- 
so, e solo il Signore può contare i gesti umili di 
carità e di abnegazione compiuti ogni giorno per 
1 ricoverati. 

Non è possibile dare l’elenco dei nomi delle 
Figlie della Carità che prestarono il loro servizio 
nell'Istituto. Vogliamo, almeno, ricordare le Su- 
periore che tennero la direzione della Casa ed al- 
cune Suore benemerite che tutti hanno incontra- 
to e conosciuto. 


Dopo suor Angela che rimase al servizio dei 
vecchi per oltre vent'anni, vengono suor Boari- 
no; suor Cavalletto; suor Cucco; suor Maria 
Benzoni che con intelligenza e coraggiosa forza 
di volontà tenne la direzione dell’Istituto per 
quasi trent'anni e seppe promuovere e realizzare 
importanti opere tanto da rendere l’Istituto 
adatto ad ospitare oltre duecento ricoverati. Nel 
triste periodo della guerra difese la Casa di fron- 
te al passaggio dei tedeschi che portavano nel 
paese la distruzione e la morte. Alla benemerita 
suor Benzoni che si spense a Luserna S. Giovan- 
ni il 3 gennaio 1973, succede suor Morgante; 


L’altare della prima cappella 

dell’Ospizio dei Cronici. 

Venne ricavata dalla sala da ballo 

esistente sul lato sinistro del «Pelerin» 

al primo piano del caseggiato ov’era un'osteria. 


Anime in attesa... «Chissà se qualcuno oggi verrà a trovarci?...» 


Per gli uomini che hanno tanto lavorato... ora il tempo non passa mai! 
E infinito... come l’eternità! 


suor Pacchetta, suor Musso, suor Solaro e, final- 
mente l’attuale Superiora suor Marta Raimondi 
che con intelligente e gioiosa dedizione conti- 
nua, con le benemerite suore, la viva presenza 
della carità di S. Vincenzo con i cari Ospiti della 
Casa. 

Non possiamo dimenticare la figura meravi- 
gliosa di altre Suore che diedero ai nostri vecchi 
gran parte della loro vita rimanendo oltre qua- 
rant’anni nella nostra Casa: Suor Margherita; 
Suor Vincenza; Suor Angela! A tutte va il grazie 
cordiale nostro: tutte restano presenti nel rico- 
noscente pensiero e nella comune preghiera dei 
Bovesani. 


L’amministrazione della Casa di Riposo 


Nella storia di questi cent'anni della Casa di 
Riposo è doveroso ricordare coloro che, con co- 
stante e intelligente impegno portarono la re- 
sponsabilità e la fatica dell’amministrazione 
dell’Ente. Don Calandri diresse personalmente 
la nascente Opera fino al 1885 e ne compilò lo 
Statuto Organico in base al quale l’Ospizio dei 


Cronici ebbe il riconoscimento giuridico in Ente 
Morale. 


Suor Maria Benzoni: per oltre trent'anni 
Superiora forte, coraggiosa e materna 
della Casa di Riposo. 


as 


uinfpica price - 


Con una partita a scopa... 
Mario e Giuseppe hanno imparato 
a far passare il tempo... 


Lo Statuto Organico, approvato definitiva- 
mente con regio decreto del 29 gennaio 1909 
con la firma di Vittorio Emanuele III e del mini- 
stro Giolitti, richiede che tutti gli amministrato- 
ri siano proposti dal Consiglio Comunale, ad ec- 
cezione del parroco di Boves a cui spetta «in 
perpetuo» la prerogativa di «membro nato» in 
seno all’ Amministrazione. 

Don Calandri tenne la presidenza dell’Ospi- 
zio fino al 1906 con la collaborazione di vari am- 
ministratori scelti tra i «notabili» del paese. Ri- 
sultano infatti, dai documenti le firme dell’avv. 
Andrea Peano, dell’ing. Stefano Rovera, del 
teol. don Olivero Giovanni, dell’ing. cav. Gio- 
vanni Batt. Pellegrino, dell’avv. Giuliano Seve- 
ro, con la presenza del segretario Revelli Giov. 
Battista e del tesoriere Ignazio Giraudo a cui se- 
guirà la figlia Luigia Giraudo. 
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La numerosa Famiglia della Casa di Riposo - Anno 1958. 


Il Presidente rag. Roberto Capello consegna a suor Margherita 
ed a suor Vincenza una targa-ricordo 
per il loro servizio prestato per oltre quarant'anni nella Casa di Riposo. 


Per l'avanzata età e la malferma salute don 
Calandri nell'adunanza di Consiglio del 26 set- 
tembre 1906 rassegna le sue dimissioni da presi- 
dente: gli amministratori, in segno di ricono- 
scenza e di ammirazione pet quanto ha fatto co- 
me fondatore delle varie Opere di assistenza or- 
mai avviate sulla strada di un avvenire sicuro, 
deliberano di conservargli a vita la qualifica di 
«Presidente Onorario ». 

Così, umilmente ed in silenzio, don Calandri 
esce dalla scena della sua intensa attività svolta 
nella realizzazione degli Istituti di beneficenza. 
Per l’Ospizio dei Cronici che più degli altri gli 
era caro, compie l’ultimo gesto di paterna gene- 
rosità: con atto notarile del 28 ottobre 1906, 
«lascia all’Ospizio una casa di sua proprietà ve- 
nutagli in eredità dai beni della sua famiglia». 
Con atto di perenne riconoscenza, dopo la mor- 
te, l’Ospizio dei Cronici verrà intestato al nome 
di «Mons. Calandri». 

A questo punto è interessante seguire la vita 
della Casa di Riposo che, giunta «alla sua mag- 
giore età» può amministrarsi da sola, come una 
famiglia dopo la scomparsa del padre. 

A don Calandri si succedono come presidenti 
dell’Ospizio: l’ing. cav. Giov. Battista Pellegrino 
dal 1906 al 1913; il sig. Cavallera Bartolomeo 
dal 1913 al 1915: il cav. Perrucca dal 1915 al 
1921; il cav. Gerosa dal 1921 al 1929; il pievano 
don Cometto dal 1929 al 1932; il sig. Gastinelli 
Michele dal 1932 al 1942; il cav. Pietro Capello 
dal 1942 al 1946; il rag. cav. Domenico Favole 
dal 1946 al 1953; il prof. Mario Martini dal 
1953 al 1957; l’avv. Gian Maria Lazzari dal 
1957 al 1966; il rag. Roberto Capello dal 1966 al 
1975; il rag. Dalmasso Angelo dal 1975 al 1980; 
il cav. Cavallera Anselmo che dal 1980 ha la re- 
sponsabilità della amministrazione della Casa di 
Riposo: a lui l'augurio di un proficuo lavoro! 

Per oltre quarant’anni il compianto teol. don 
Michele Pellegrino svolse l’ufficio di Segretario 
dell'Ente e, soprattutto durante le tristi vicende 
della guerra, insieme alla dinamica e coraggiosa 
superiora suor Maria Benzoni, con intelligente 
avvedutezza guidò le sorti e la vita dell’Istituto. 


La nuova sede dell’Ospizio e il suo avvenire 


Dopo la morte di Mons. Calandri e nel perio- 
do seguente la grande guerra mondiale 15-18 le 
richieste di ricovero si facevano sempre più nu- 
merose. Il primo caseggiato dell’Ospizio diventò 
ben presto insufficiente ed inadatto per dare 
un’adeguata assistenza ai ricoverati. 


Il teol. don Michele Pellegrino 

benemerito Segretario della Casa di Riposo 
che insieme, e per oltre quarant'anni, 

offre l'assistenza spirituale ai ricoverati. 


Nel 1924 l’Amministrazione, presieduta dal 
cav. Gerosa, iniziò le trattative per l’acquisto 
della villa Perrucca in via Rivoira che, con op- 
portuni lavori di adattamento ed ampliamento 
venne destinata a nuova sede dell’Ospizio. Il 24 
agosto del 1925 i Cronici lasciarono i vecchi lo- 
cali presso il «Pelerin» di piazza dell’Olmo e si 
trasferirono nella nuova casa. Negli anni succes- 
sivi, il fabbricato, con due coraggiosi progetti di 
lavori, venne ulteriormente ampliato. Fu inserita 
nel caseggiato la nuova ampia cappella. L’Istitu- 
to è provvisto di un moderno impianto di lavan- 
deria; di saloni di soggiorno; di servizi appro- 
priati; di ampia cucina rispondente nelle sue at- 
trezzature alle esigenze della Casa. 

Nel 1966, in seguito a delibera del Consiglio 
di Amministrazione, l’Istituto mutò la sua origi- 
naria denominazione: da Ospizio dei Cronici in 
«Casa di Riposo Mons. Calandri». 

La celebrazione centenaria della sua fonda- 
zione sta impegnando l’attuale Amministrazione 
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L’Amministrazione della Casa di Riposo, nel marzo del 1957, 

festeggia il 25° della Superiora Suor Maria Benzoni. 

(Del gruppo sono ancora in vita: il Presidente avv. GianMaria Lazzari; 

il Sindaco prof. Mario Martini; i Consiglieri rag. Giovanni Chiecchio e Armando Borello) 


—_", EARLE Ra TIE 


La nuova Cappella della Casa, benedetta dal vescovo Guido Tonetti l’8 dicembre 1961 


in un nuovo piano di lavori che, gradatamente 
dovrà rinnovare la Casa di Riposo che ospita og- 
gi 135 ricoverati; ma impegna anche tutta la Co- 
munità Bovesana che ama e da cent’anni sostie- 
ne con la generosità che la distingue la «Sua CA- 
SA di RIPOSO! » 

Un primo gesto di solidarietà già è venuto 
dai GIOVANI che offrirono il ricavato di una 
raccolta di carta, stracci e ferri vecchi. Fanno se- 
guito a loro i COLTIVATORI DIRETTI che, 
in occasione della Giornata di Ringraziamento, 
portarono alla Casa di Riposo un’abbondante e 


varia «RACCOLTA DEI FRUTTI DELLA 
TERRA» accompagnata da una generosa offerta 
in denaro! Nel numero di questo giornale è inse- 
rita una «BUSTA» perché a tutti sia data la pos- 
sibilità di compiere un gesto di solidarietà e di 

carità per la Casa di Riposo. 
L’Amministrazione, le rev. Suore Figlie di S. 
Vincenzo, i cari Ospiti della Casa, con tanta ri- 
conoscenza dicono «GRAZIE! »: ed il pievano, a 
nome del grande suo predecessore Mons. Calan- 
dri dice «SIA PER AMOR DI DIO A TUTTI»! 
Don Enrico Luciano 


\I 


L'ALTA 
nm Mana 
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I coltivatori, celebrando «la Giornata del Ringraziamento», 
offrono alla Casa di Riposo i «frutti della terra e del loro lavoro». 


S. VINCENZO DE’ PAOLI 


In Cristo e per Cristo, Dio si è rivelato pie- 
namente all’umanità e si è definitivamente avvi- 
cinato ad essa e, nello stesso tempo, in Cristo e 
per Cristo, l’uomo ha acquistato piena coscienza 
della sua dignità, della sua elevazione, del valore 
trascendente della propria umanità, del senso 
della sua esistenza (R. H., II). 

Queste parole di Giovanni Paolo II esprimo- 
no sinteticamente la coscienza di fede che Vin- 
cenzo de’ Paoli maturò giorno dopo giorno nella 
sua lunga e travagliata esistenza di contadino, di 
prete e di santo (1581/1660). Ed è proprio il gra- 
duale emergere di questa coscienza che fa nasce- 
re dal suo cuore e dalle sue mani quella fantasio- 
sa serie di interventi caritativi a favore dell’uo- 
mo, sempre più frequenti e stabili fino ad orga- 
nizzarsi in veri e propri movimenti e congrega- 
zioni. 

Il suo nome è legato alla carità, specialmente 
alla carità organizzata; gigante della carità lo 
chiamò Giovanni Paolo I il 27 settembre 1978, 
ma forse per questo oggi, in una società che si ri- 
tiene specialista in fatto di organizzazione, può 
sembrare anacronistico il confronto con un uomo 
del 1600. Vincenzo de’ Paoli però è un santo e 
proprio perché tale la sua «memoria» è profezia 
per la Chiesa e l'umanità di ogni stagione. 

La sua vita, infatti, non è isolata all’interno 
della storia della Chiesa, ma una particolare e pre- 
cisa modalità di quella vita perenne e meraviglio- 
sa che costituisce la storia stessa della Chiesa. 


Vincenzo nasce il 24 aprile 1581 a Pouy pres- 
so Dax, nelle Lande, a circa 100 Km. da Lourdes. 
La sua famiglia è contadina, perciò vive la fan- 
ciullezza a contatto con la natura, facendo il pa- 
store e il guardiano di porci, come amava definir- 
si più tardi, appollaiato su alti trampoli. Riceve la 
cultura della sua gente, fondata su fede solida e 
sincera, sulla fedeltà alla famiglia e sul senso della 
giustizia. Matura la vocazione sacerdotale non 


«Cercate ogni giorno il volto di Dio» 


senza l’audacia e l'ambizione di fare carriera ec- 
clesiastica; la sua aspirazione non ha i confini del 
cielo che contempla pascolando i porci, si accon- 
tenta infatti di vivere di rendita, senza fastidi né 
grossi incomodi. I suoi orizzonti sono ristretti e le 
sue ambizioni limitate. 

Diventa prete nel settembre 1600 e per alcuni 
anni accarezza le sue ambizioni e insegue il suo 
mediocre progetto, non tanto per sé, egli dice, 
quanto per ricompensare la madre e i parenti pet 
gli enormi sacrifici che hanno fatto per farlo stu- 
diare — avevano venduto due buoi —. 

Vincenzo comincia a viaggiare e proprio du- 
rante un viaggio viene fatto prigioniero, venduto 
e rivenduto come schiavo al mercato di Tunisi; 
riesce a rimpatriare dopo due anni col suo padro- 
ne, un cristiano rinnegato poi convertito. Può fi- 
nalmente riprendere la carriera desiderata e di- 
ventare cappellano di corte, ma Dio ha altri piani 
su Vincenzo de’ Paoli e non tarda a manifestarli. 
Proprio nel momento in cui entra nel mondo dei 
«grandi» del regno di Francia, si manifesta in lui 
un profondo cambiamento di prospettiva. Vincen- 
zo incontra Pietro de’ Berulle, uno dei padri della 
riforma della Chiesa di Francia del °600, e si pone 
sotto la sua guida spirituale. Accetta di diventare 
parroco della Parrocchia di Clicy, nei pressi di Pa- 
rigi, e qui prova il gusto di essere prete e prete 
degli umili, ma dopo appena un anno diventa cap- 
pellano della famiglia Gondi, ricchi fiorentini re- 
sidenti alla corte. 

Ora Dio lo attende, quasi in agguato, per ma- 
nifestargli il suo progetto e fare di lui un docile 
ed infaticabile manovale della sua Chiesa. 


Nell’uomo l’incontro con Cristo 


Vincenzo vive un periodo di dure prove con- 
tro la fede, da cui uscirà nel 617, mentre promet- 
te a Dio di dedicare il resto dei suoi giorni al ser- 


Pà, 


vizio dei poveri. Sempre nel ’617, durante un 
viaggio nei possedimenti dei Gondi, Vincenzo 
apre gli occhi sui poveri, si accorge del loro ab- 
bandono spirituale, fa l’esperienza del tremendo 
bisogno dell’uomo senza annuncio e senza pane. 
Proprio qui, nella carne del povero, Dio fa irru- 
zione nella sua vita. «Guardando l’uomo, Vincen- 
zo incontra Dio e percepisce la sua chiamata». Il 
povero diventa per lui ciò che il roveto artende fu 
per Mosè. 

Vincenzo risponde a Dio coinvolgendo altri 
preti e con loro si dedica alle Missioni Popolari. E 
l’inizio della Congregazione della Missione (gen- 
naio 1617). Nello stesso anno diventato parroco a 
Chatillon, viene informato che una famiglia muo- 
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La povera casa 

di S. Vincenzo a Pouj, 
sperduta fra le Lande. i 
Sullo sfondo 

la grande ed annosa 

quercia detta «di S. Vincenzo» 


re di fame; Vincenzo, durante la predica, sensibi- 
lizza tutta la popolazione, che attua una reale 
condivisione dei beni. Da questo avvenimento 
nasce la «prima carità», cioè un embrione di 
Chiesa organizzato per far partecipare i più pove- 
ri ai beni di tutti. In tal modo Vincenzo scopre ai 
laici la loro vocazione di collaborazione attiva alla 
vita della Chiesa. 


Vita come vocazione 
Pezzo dopo pezzo Vincenzo distrugge una fe- 


de fondata sulle proprie iniziative e percepisce la 
fede come adesione ad un progetto che gratuita- 


mente Dio gli prepara e gli presenta giorno dopo 
giorno. La vita è ormai «vocazione» e non più in- 
seguimento di un progetto personale. Egli passa 
gradatamente da una fede piuttosto formale ad 
una fede che lo fa stupire di fronte alla scoperta 
che Cristo si è fatto storia, incarnato negli avve- 


nimenti, perciò incontrollabile. 


Il disegno di Dio acquista una chiara lumino- 
sità, svelando il suo mistero nella persona umana. 
Qui è presente il volto stesso di Gesù Cristo. 
Questa chiarezza si fa sempre più lucente ed ine- 
quivocabile nel volto del Povero; proprio il Pove- 
ro, perché abitato dal Cristo, diventa il luogo pri- 
vilegiato della sua contemplazione e la realtà che 


mobilita e suscita il suo infaticabile servizio. La 


persona umana, soprattutto il Povero, diventa il 
«luogo concreto e stabile» della sua alleanza con 
Dio. 

Tutte le sue opere nascono da questo incontro 
con Gesù Cristo nell'uomo. Il santo vive un reli- 
gioso ascolto della realtà, una sequela agli avveni- 
menti, perché abitati da Dio. È per questo che, 
quando si presenta una povera ragazza di campa- 
gna disposta a servire i poveri col cuore pieno di 
Dio, Vincenzo, ancora una volta, riconosce l’ap- 
pello del Padre e comprende che per servire me- 
glio i Poveri, per garantire la continuità nel servi- 
zio, bisogna appartenere a Dio, bisogna essere po- 
veri, avere il cuore vergine, colmo di amore per 
Dio e i fratelli e perciò capaci di dedicarvi non so- 
lo un giorno o una stagione, ma la vita intera. Co- 
sì nascono le Figlie della Carità — novembre 
1633 — e Vincenzo dona loro: 


per monastero la casa dei malati, 

per cella una camera d’affitto, 

per cappella la chiesa parrocchiale, 

per chiostro le vie della città e le sale degli ospe- 
dali, 

per clausura l'obbedienza, 

per grata il timor di Dio, 

per velo la santa modestia. 


Cristo amato e servito nell’uomo 


La maniera vincenziana di seguire Cristo, 
adoratore del Padre, servitore del suo progetto di 
amore, evangelizzatore dei Poveri, è di contem- 
plarlo e servirlo nei Poveri con un amore semplice 
e umile. Questa visione e questo servizio sono 
sempre l'ispirazione fondamentale di ogni sua 
opera; sono la «vera profezia» di Vincenzo, il do- 
no che lo Spirito offre alla Chiesa attraverso il 
suo cuore di santo e le sue mani di contadino gua- 
scone. 


’ 


È evidente, quindi, che per Vincenzo la carità 
non è semplicemente fare qualcosa o fare molte 
cose a favore dei Poveri. Percepisce infatti la sua 
vita e quella dei suoi figli come «stato di carità» 
per dono dello Spirito, ed è proprio il permanere 


nella comunione che lo rende capace di vedere. 
ogni persona come sacramento di Cristo, così co- 


me Cristo è sacramento del Padre. 
«Servendo i Poveri, nostri signori e padroni, voi 


servite Gesù Cristo: sì, una suora andrà dieci volte al 


giorno dai malati e dieci volte vi troverà Dio, oh che 
felicità!... Non temete di lasciare l’orazione per il 


servizio dei Poveri, voi lasciate Dio per Dio, perché . 


lo lasciate nell’orazione e lo ritrovate nel Povero! ». 

Ed ancora: «Azziano Dio, sì, ma col sudore 
della nostra fronte e la fatica delle nostre braccia». 

Ormai Vincenzo non si ferma più; l’esistenza 
toccata dall’incontro con Cristo nell’uomo, diven- 
ta segno della sua gloria; tutti i gesti e gli avveni- 
menti sono condotti al significato: « Bisogna santi- 
ficare le proprie occupazioni cercandovi Dio e com- 
pierle più per trovarvi Dio che per vederle fatte». 

La motivazione è l'adesione alla volontà di 


Dio alla quale, appunto, Vincenzo si consegna co-. 


me un bimbo alle braccia della madre. 


La vita diventa il mistero dell'unione di Dio 


con l’uomo in Gesù Cristo, mistero ecclesiale, 


percepibile solamente con la fede; non esistono . 


più momenti neutri, senza significato, niente più 


è indifferente nella vita di Vincenzo; ogni mo- 
mento è «sacramentale», evocativo della presenza. 
di Dio: «Bisogna vedere le cose come esse sono in 


Dio e non come esse appaiono, altrimenti ci ingan- 
neremmo gravemente». 

Questa nuova cultura, nata dalla fede, implica 
una concezione della vita densissima, una attività 
senza sosta e una responsabilità senza mezzi ter- 
mini. Vincenzo non esita più a compromettersi 
con la realtà, dal momento che vi riconosce e vi 


trova Gesù Cristo. Egli segue il reale perché abi- 
tato da Cristo e la sua azione, allora, ha la dimen- 


sione della Carità. 


x 


L’uomo abitato da Cristo 


La sua passione per Gesù Cristo si unifica e 
si esprime come passione per l’uomo, l’uomo 
concreto che incontra ogni giorno, l’uomo che si 
dibatte nella miseria, ma anche l’uomo che non 
conosce la strada per il ritorno a Dio. Il santo vi- 
ve nella sua carne la passione di Cristo per l’uo- 
mo. Egli non separa mai né contrappone l’evan- 
gelizzazione alla promozione umana, la fedeltà a 
Dio alla fedeltà all'uomo, la contemplazione 


dI 


all’azione: «Bisogna dall'amore affettivo passare 
all’amore effettivo che è l'esercizio delle opere di 
carità, il servizio dei Poveri eseguito con gioia, co- 
raggio, costanza e amore... Non devo considerare 
un povero contadino o una povera donna dal loro 
aspetto, né dalla loro apparente mentalità; molto 
spesso non hanno quasi fisionomia, né intelligenza 
delle persone ragionevoli, talmente sono rozzi e ma- 
teriale. Ma rigirate la medaglia e vedrete con i lumi 
della fede che il Figlio di Dio, il quale ha voluto 
essere povero, vi è raffigurato da questi poveri; Egli 
non aveva quasi le sembianze di uomo nella sua 
passione e passava per pazzo nella mente dei pagani 
e per pietra di scandalo in quella dei giudei; eppure 
Egli si qualifica l’evangelizzatore dei Poveri. O 
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Più volte S. Vincenzo, 
per umiltà, si chiamò pubblicamente 
«guardiano di porci». 

Ecco come si esercitava 

allora questo «mestiere»: 

su alti trampoli, 

per poter meglio circolare 

negli acquitrini delle Lande, 

rivestiti con panni di lana greggia, 
ingannando il tempo 

con lavori di uncinetto. 


Dio! Quanto è bello vedere i poveri, se li conside- 
riamo in Dio e con la stima che Egli ne aveva!». 
«Nutrire e curare i poveri infermi senza aiutarli 
anche spiritualmente, secondo il volere di Dio, sa- 
rebbe fare troppo poco per Iddio e per il prossimo; 
solo questo duplice servizio varrà a rendervi figlie 
di Dio e imitatrici di Gesà Cristo. Come serviva i 
poveri Cristo? Corporalmente e spiritualmente. O 
che felicità continuare l’opera del Figlio di Dio!». 


Svolgimento della carità 


Vincenzo de’ Paoli, ormai ricco di dolcezza 
conquistata e di una umiltà scavata a fatica nella 


corteccia di un ex-arrivista, reagisce istintiva- 
mente di fronte al bisogno umano coinvolgendo 
e organizzando, ma non già in base ad una rifles- 
sione sociologica — come fanno i suoi contem- 
poranei —, bensì perché vede manipolato il vol- 
to dell’uomo e così misconosciuto ed infangato il 
volto umano del suo Dio, sempre presente e rilu- 
cente nel «mistero» di ogni persona umana. 

Senza questa percezione sacramentale o mi- 
sterica della realtà, specialmente della realtà uma- 
na, il Povero non avrebbe tutta la sua capacità 
evocativa ed il servizio sarebbe semplicemente ge- 
sto umanitario, non invece una pro lamazione 
della paternità di Dio. 

Vincenzo, dunque, è un contemplativo e pro- 
prio per questo è creativo, un inventore di attivi- 
tà, un geniale organizzatore di interventi caritati- 
vi, è veramente un uomo attivo, ma mai un attivi- 
sta. Il suo sguardo su Cristo nell'uomo e sull’uo- 
mo in Cristo non solo si approfondisce, ma si di- 
lata: «Non mi basta di amare Dio, se il mio pros- 
simo non lo ama». 

Il suo sguardo diventa universale; Vincenzo 
non è l’uomo di una specializzazione pastorale, né 
più l’uomo di un territorio definito, i limiti del 
suo sguardo sono «dappertutto, ove a Dio piace- 
rà». Là dove c’è un uomo affamato di pane e di 
«Parola», Vincenzo posa lo sguardo e vi fissa i 
suoi occhi fino a quando il suo cuore di santo non 
ha provveduto a darvi una risposta degna dell’uo- 
mo. Per questo invia le prime suore in Polonia e i 
missionari in Madagascar, Africa del Nord, Isole 
Britanniche, sapendo che ogni missionario è can- 
didato alla morte: o violenta o per fatiche. 


Segno della tenerezza del Padre 


Vincenzo de’ Paoli, comunque, rimane sem- 
plicemente un uomo di grande attività apostolica 
e sociale, un modello che al massimo insinua la 
nostra pigrizia, se non lo si incontra con una men- 
talità ecclesiale. Per conoscere realmente questo 
«profeta» bisogna aver incontrato Gesù Cristo 
nel Povero, almeno una volta. Bisogna che il pro- 
prio cuore abbia la stoffa della comunione eccle- 
siale, perché il Padre ci vede sempre come Chie- 
sa, cioè nel Figlio. 

Vincenzo è incantato e mobilitato da questa 
sorprendente ed affascinante verità sull’uomo. 

Quasi fosse alla sequela di un Papa mai incon- 
trato, come Giovanni Paolo II, così affascinato 
del mistero dell’uomo, Vincenzo riafferma proprio 
il valore dell’uomo nella sua unica ed irripetibile 
realtà umana, in cui permane intatta l’immagine e 
la somiglianza con Dio stesso (cfr. R. H., 13). 

Con le categorie e i metodi del suo tempo, ma 
col perenne cuore della Chiesa di sempre, colmo 
di tenerezza e di passione per ogni uomo, Vincen- 
zo continua a dirci quanto sia grande e ricco di 
misericordia quel Padre che ha voluto fare 
dell’uomo vivente la sua gloria. Lui, piccolo con- 
tadino delle Lande, sembra essere un’amorevole 
carezza del Padre verso i suoi figli — la cresta di 
un’onda di quel quieto mare di immenso ed eter- 
no Amore che è il cuore della Trinità. 


Don Enrico Luciano 


La giornata 
volge al tramonto... 
Dove andrò domani?... 


DI 


«Mio marito e mio figlio Antonio hanno tanto lavorato... 

poi, uno dopo l’altro, sono partiti per sempre: 

ora sono sola! Dietro i vetri della veranda della Casa di Riposo... 
guardo lassù, verso Rosbella! 

Come si stava bene! E piango e prego...» 


Parliamo un po’ degli anziani 


Oggi, nella nostra società, c'è poco posto per 
i vecchi: le case sono piccole, è difficile trovare 
persone che accudiscano volentieri a una persona 
anziana, spesso capricciosa come un bambino. 

La vista di un vecchio perciò riempie sempre 
di struggimento e quasi di angoscia, penso alla 
tristezza di essere soli e malati, tollerati a fatica 
per tante piccole manìe. Penso che verrà anche 
per me il giorno in cui farò fatica a camminare, a 
digerire, a leggere; il giorno in cui la mia compa- 
gnia non interesserà più nessuno, anzi forse sarà 
di peso; il giorno in cui i miei stessi figli, che ora 
sembrano non poter stare un giorno senza di me, 
mi sopporteranno più per gratitudine che per 
amore. Mi sembra impossibile che questo debba 
accadere, ma se ci guardiamo intorno questa è la 
situazione dei vecchi. 

Certo non è sempre facile amarli; non sem- 
pre sono belli, quasi mai sono sani, le loro neces- 
sità corporali possono dare fastidio, le loro ma- 
nìe possono diventare un incubo e rovinare inte- 
re famiglie. Non è raro il caso che l’accordo tra 
marito e moglie venga meno proprio per la pre- 
senza di una persona anziana, che non sa stare al 
suo posto; come può accadere che i giovani tro- 
vino insopportabile l’ambiente familiare proprio 
per la presenza di un nonno o di una nonna, che 
vuole imporre a tutti le sue idee. 

D'altra parte si verifica anche la situazione 
opposta: persone anziane sfruttate come veri e 
propri domestici, devono occuparsi dei bambini, 
accudire alla casa senza che neppure li si ringra- 
zi. Nulla di male, anzi è una cosa bellissima, se 
la nonna o il nonno sono ancora in forze, che 
diano una mano ai loro figlioli, talvolta alle prese 
con gravi difficoltà. Spesso il sentirsi utili li aiu- 
ta psicologicamente, ma non bisogna mai dimen- 
sicare che essi hanno già tanto lavorato, che han- 
no bisogno di cure e di riguardi e che dobbiamo 
essere grati dell’aiuto che possono dare, senza 
pretenderlo come cosa dovuta. 

Da tutto questo si vede come non sia facile 
trovare il giusto atteggiamento. Non è detto che 
i doveri verso i genitori vengano prima di quelli 


verso il coniuge o verso i figli, anzi è vero il con- 
trario, ma questi doveri esistono e come non sa- 
rebbe giusto sacrificare la propria famiglia in 
modo eccessivo per rispetto verso i vecchi geni- 
tori, così è altrettanto errato abbandonare i vec- 
chi per soddisfare il proprio egoismo. 

Quali dunque le possibili soluzioni? È chiaro 
che l’amorosa assistenza della famiglia sarebbe 
l'ideale, ma, come ho detto prima, questo non 
sempre è possibile per ragioni di ordine materia- 
le o per ragioni di ordine psicologico. Del resto 
spesso anche la persona anziana preferirebbe vi- 
vere per conto suo, senza dover ringraziare nes- 
suno, libera di fare quello che vuole. Anche per 
lei non è facile, dopo che per tanti anni ha avu- 
to una famiglia sua, entrare in un’altra, sia pure 
quella del figlio o della figlia, subirne le abitudi- 
ni senza fiatare. Quindi se i mezzi economici lo 
permettono, la soluzione ideale sarebbe quella di 
un piccolo appartamento, non troppo lontano da 
quello dei figli, dove i genitori anziani possano 
vivere liberi, ma non isolati, sicuri di poter con- 
tare sull’assistenza dei loro cari in caso di neces- 
sità e pronti a loro volta a dare un aiuto quando 
è possibile. 

Ma è giusto anche che la società provveda af- 
finché vi siano per le persone anziane luoghi ac- 
coglienti e sereni, dove esse possano ricevere le 
cure a cui hanno pienamente diritto e che non 
sempre i figli possono dare. (Tra l’altro ci sono 
anche persone anziane che non hanno più nessu- 
no al mondo). Ma questi luoghi devono appunto 
aver il tono più di famiglia che di Ospizio. Se 
queste case di riposo fossero più numerose e ri- 
spondenti alle vere necessità degli anziani, il pro- 
blema in gran parte sarebbe risolto. Per questo 
dobbiamo tutti interessarcene attivamente, per- 
ché questo è uno dei problemi sociali più impor- 
tanti e gravi. 


Ga Pi 
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La dura fatica della montagna... logora e precocemente invecchia tutti! 
Dove andremo quando non potremo più lavorare?... 
Siamo poveri: ma il nostro figlio ci terrà con sé... 


S. Vincenzo da tre secoli 
presente a Boves con la sua carità 


Non è una esagerazione l’appellativo dato a 
S. Vincenzo di «Genio della Carità» o di «Apo- 
stolo della Carità». Egli fu talmente efficace nel 
suscitare entusiasmo e generosità, tanto geniale 
organizzatore di opere, tanto fecondo di istitu- 
zioni caritative, che venne ammirato anche dai 
nemici della Chiesa di tutti i tempi. 

Tutte le miserie ebbero nel suo cuore un con- 
solatore e, dalla sua mano, un aiuto. Si commos- 
se pei «bambini esposti»; pensò alla rieducazio- 
ne dei giovani discoli; provvide all’assistenza dei 
«galeotti» e dei prigionieri; alla cura ed al riscat- 
to degli schiavi. Fondò opere per gli ammalati, 
per i mendicanti, i soldati feriti, per gli invalidi, 
per i deficienti, per i profughi di guerra, i vec- 
chi, per donne pericolanti... 

Dal suo esempio e sotto la sua protezione 
sorgeranno altre innumerevoli opere che conti- 
nuano la sua presenza di carità nella Chiesa. Fra 
tutte ricordiamo «la Piccola Casa» del Cottolen- 
go, la «Società di S. Vincenzo de’ Paoli» del- 
l’Ozanam ed infine un gran numero di Comunità 
Religiose. 


Da oltre tre secoli, anche la nostra Comunità 
Bovesana, ebbe il dono della presenza e della ca- 
rità di S. Vincenzo. 

Leggiamo, infatti, nei documenti d'archivio 
della parrocchia che: «...nel mese di marzo del- 
l’anno 1669 (S. Vincenzo era morto appena otto 
anni prima, il 27 settembre 1660) i Preti di S. 
Vincenzo vennero a Boves per predicare la Mis- 
sione al popolo. Fu un avvenimento insolito che 
coinvolse tutta la popolazione riportandola alla 
conversione...». Frutto di quella Missione è l’at- 
tuale nostra chiesa parrocchiale. I Preti della 
Missione avevano con rincrescimento dovuto 
constatare che la «chiesa vecchia» era troppo an- 
gusta per contenere una popolazione così nume- 
rosa e si trovava lontano dal centro più abitato 
del paese. Indussero la Civica Amministrazione 
a rendersi conto dell’incresciosa situazione ed a 
provvedervi decretando la costruzione di una 


nuova chiesa più centrale e più capace di acco- 
gliere la popolazione sempre più in aumento. 
Da quella data i Missionari di S. Vincenzo so- 
no tornati per una trentina di volte; l’ultima Mis- 
sione predicata la tennero appena nove anni fa. 


Le «Figlie della Carità» di S. Vincenzo ven- 
nero a Boves nel 1882 per assumere la cura degli 
ammalati e dei poveri nell’Ospedale e nella Con- 
gregazione di Carità. Nel 1871 don Calandri af- 
fidava ad esse la nuova Opera dell’ Asilo Infanti- 
le a cui venne poi annesso l’Orfanotrofio Fem- 
minile; finalmente nel 1889 le Figlie della Carità 
iniziano la loro preziosa opera di amore e di dire- 
zione nella Casa di Riposo ove rimangono attual- 
mente: nell’Asilo e nell’Ospedale vengono sosti- 
tuite con le Suore di S. Giuseppe. 

Intanto nel passato, ispirate dallo spirito di 
carità di S. Vincenzo, nacquero in Boves molte- 
plici Opere di Assistenza e di Fraternità: ricor- 
diamo le «Compagnie dei Cento» e la «Congre- 
gazione di Carità» che fu poi assorbita dal Co- 
mune e trasformata negli enti dell’ECA e del Pa- 
tronato Scolastico. 

Per ridare alla carità la qualifica «cristiana» 
sorse nel 1941, per iniziativa del pievano don 
Bernardi e con la collaborazione del Gruppo 
Donne di A.C. la «Conferenza Femminile di S. 
Vincenzo per l’assistenza dei poveri». 

Il primo Consiglio della Conferenza era così 
composto: Capello Antonietta presidente; Ansal- 
di Felicita, Marchisio Serafina consigliere. Nel 
1967, aggregandosi alla grande Famiglia Vincen- 
ziana, la Conferenza prese il nome di «Compa- 
gnia della Carità di S. Vincenzo de’ Paoli». 

Attualmente conta 18 membri attivi con le 
denominazione di «Gruppo di Volontariato Vin- 
cenziano». A tale titolo estende anche la sua at- 
tività all’interno della Casa di Riposo. Mentre si 
ringraziano i benefattori che sostengono con le 
periodiche offerte l’attività caritativa della Com- 
pagnia si rivolge un caldo invito a tante buone 
persone perché si uniscano alle sorelle nell’ideale 
della Carità di S. Vincenzo. 
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[ ; 
Il soccorso generoso dei Bovesani per gli alluvionati 


viene consegnato da un gruppo di amici «volontari della carità» 


al vescovo di Feltre e Belluno Gioacchino Muccin. 


Del «gruppo ricordo» mancano, purtroppo tre presenti allora: 
il fotografo Battistino Ramero; il geom. Carlo Bottero e l’animatore della «compagnia» Mario Aina. 


Una sera del novembre 1964, un gruppo di 
amici si presenta in Casa don Bernardi. Il pieva- 
no li accoglie con un po’ di sorpresa; ma dalle 
prime battute si apre subito un clima di cordiali- 
tà ed inizia un dialogo carico di reciproca simpa- 
tia. 

«Desideriamo anche noi inserirci in qualche 
attività parrocchiale», dice il sig. Mario Aina. 
«Non siamo molto... fervorosi: ma forse possia- 
mo fare qualcosa anche noi...». 

«E la provvidenza che vi manda!» dice il 
parroco: «C'è un settore in cui occorrono dei vo- 
lontari: il settore del soccorso immediato per le 
persone e le famiglie che, per infortuni o disgra- 
zie vengono a trovarsi in precarie situazioni di 
bisogno. Già la Conferenza Femminile di S. Vin- 
cenzo svolge quest'opera di assistenza: ma non 
può giungere dappertutto. Voi potreste affianca- 
re e integrare la loro attività caritativa...». 

«Noi ci sentiamo un po’ lontano dai Santi... 
Non osiamo darci una qualifica che non meritia- 
mo... Potremmo, tutt'al più, chiamarci «Compa- 
gnia della Misericordia o... della buona morte...» 
ribatte il sig. Aina. 

Dopo l’ilarità suscitata dalla originale trovata 
si entra nel vivo della discussione. Tutti si ren- 
dono conto che c’è bisogno di gente disponibile 
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per aiutare la gente soprattutto ancora residente 
negli ultimi casolari dell’alta Valle Colla ove 
spesso restano, durante l’inverno, soli ed in si- 
tuazioni pietose di bisogno. 

La discussione prosegue e si chiude con un 
impegno: formeremo un «Gruppo di volontari di 
pronto soccorso!» Ognuno si impegna a versare 
una quota mensile nella cassa comune del Grup- 
po che diverrà la «Cassa dei poveri». Sollecitere- 
mo altri nostri amici ed anche gli Enti Finanziari 
locali a collaborare con noi. 

Nasceva così, di fatto, la «Conferenza Ma- 
schile di S. Vincenzo» che, mentre assisteva i 
poveri, cercava di vivere con gioioso impegno il 
Vangelo. 

Il sig. Aina, scelto all'unanimità come rap- 
presentante del Gruppo, diceva soddisfatto: 
«Non siamo dei santi... non faremo dei miracoli; 
non abbiamo delle ambiziose pretese nella nostra 
attività. Cercheremo di portare un soffio di fra- 
tellanza e di solidarietà ai più poveri e se sarà 
possibile daremo la nostra collaborazione per le 
situazioni di urgente bisogno che ci verranno se- 
gnalate». 

Qualche tempo dopo venne organizzata la 
«Giornata della Carità» che interessò tutto il 
paese. In piazza dell’Olmo, con geniale idea, ve- 


niva allestita «la Fontana della Carità». I Bove- 
sani, un po’ sorpresi ma sempre generosi, rispo- 
sero con entusiasmo alla iniziativa. Col ricavato, 
oltre all’aiuto portato alle famiglie povere del 
paese, si potè attuare «la catena della carità» in- 
viando periodicamente cospicue offerte ai mis- 
sionari dell’India e dell'Uganda. 

Nell’autunno del 1966, con una raccolta 
straordinaria si venne in soccorso alle popolazio- 
ni alluvionate del veneto: indumenti, viveri e de- 
naro vennero direttamente portate a Cencenighe 
ed a Belluno e consegnate al vescovo mons. 
Muccin. 

Sono «avventure» indimenticabili per chi le 
ha vissute! Purtroppo tre dei nostri amici, Mario 
Aina, Carlo Bottero ed il fotografo Battistino 
Ramero, non sono più con noi: ci sorridono dal 
cielo! E ci dicono: «Riprendete il cammino sulla 
strada della carità che abbiamo iniziato insieme 
e al nostro posto chiamate altri amici! ». 


Gli Ospiti della Casa di Riposo 
in gita a Mondovì. 

Dopo il pranzo presso 

il Santuario di Vicoforte 
incominciano i divertimenti 
con una... gara di ballo! 

Il distinto «papà Aina» 

e la «formosa Mariun» 

sono i due ballerini preferiti... 


+. eri 


Gli ultimi raggi di sole offrono, 
ancora, un po’ di calore e di speranza 
al giorno che volge al tramonto. 


Don Calandri vestito con l’abito di Monsignore (Quadro ad olio del pittore Valletti del 1905) 


Il pievano don Calandri venne insignito del titolo di MONSIGNORE il 14 settembre 1905 dal Papa Pio X 
che lo nominava «Cameriere Onorario in abito paonazzo», nella ricorrenza del suo giubileo sacerdotale 
del 50° di ordinazione; e per «la benemerenza del suo quarantennio di ministero pastorale svolto in Boves» 


PROFILO BIOGRAFICO 
DEL PIEVANO 
MONS. GIOVANNI CALANDRI 


Nasce a Caraglio il 28 agosto 1832 da Calan- 
dri Luigi oriundo di Dronero e da Nazari Anna 
nativa di Roccabruna in valle Maira. È battezza- 
to lo stesso giorno col nome di Giovanni Anto- 
nio. 

Il padre Luigi è capomastro; la madre mode- 
sta casalinga che, per le ristrettezze economiche 
della sua famiglia, (era la terzogenita di dieci fi- 
gli) fin da ragazza dovette cercare lavoro e scese 
a Totino ove prestò servizio nel collegio delle 
Vedove e Nubili. 

Tornata ai suoi monti conobbe il giovane Ca- 
landri Luigi, onesto e laborioso e di seria condot- 
ta cristiana: si sposano nella parrocchia di Rocca- 
bruna nella primavera 1828 e vengono a stabilir- 
si a Caraglio. Mentre Luigi continua il suo lavo- 
ro di muratore, la sposa Anna, per rendere più 
solido il bilancio della nascente famiglia, prende 
la gerenza dell’ Albergo dell'Angelo, una modesta 
locanda nei pressi dellla chiesa parrocchiale. 

La nascita del figlio Giovanni è preceduta 
dalla sorella Anna; seguita da altre tre sorelle: 
Rosa, Maddalena, Carolina. 

E una famiglia felice che guarda al suo avve- 
nire con serenità fiduciosa. Il papà è stimato per 
la sua competenza nel mestiere di muratore: la 
mamma con la sua accogliente gentilezza e con la 
serietà con cui gestisce l’ Albergo ha fatto rifiori- 
re la locanda. La giornata si apre, però, sempre 
con la preghiera: la mamma con Giovanni che ha 
appena sei anni e con le figlie maggiori è sempre 
presente alla prima messa nella chiesa parroc- 
chiale. È forse in questi momenti di preghiera 
che nacque nel cuore del figlio la vocazione sa- 
cerdotale. 

La serenità della famiglia viene però presto 
sconvolta da una grande prova. Nella primavera 
del 1843, (Giovanni aveva undici anni) improv- 
visamente muore il padre! Egli, come capoma- 
stro, lavorava per la costruzione del ponte 


dell’Olla sulla Stura presso Gaiola. Per l’incle- 


menza del tempo è colto da violenta polmonite e 
muore il primo aprile all’età di appena 
quarant’anni. 

Dinnanzi all’immenso dolore e all’incognita 
per l'avvenire della famiglia di cinque figli di cui 
l’ultima di appena un anno, la madre, forte nella 
sua fede, risponde a chi cerca di consolarla: «Se 
Dio vuole, provvederà... Egli, ora, ci farà da Pa- 
dre se sapremo meritarcelo! ». 

Intanto Giovanni aveva confidato alla mam- 
ma, al termine degli studi compiuti nel paese, il 
suo desiderio di «farsi prete». La mamma, consi- 
gliata dal parroco, lo porta a Cuneo e lo affida al 
sacerdote don Ramero che si occupava dell’inse- 
gnamento per i ragazzi che intendevano avviarsi 
al sacerdozio. Mancava, allora, nella nostra Dio- 
cesi il Seminario minore. Con ottimo risultato 
Giovanni completò gli studi ginnasiali e potè ve- 
nir ammesso in Seminario ricevendo il 22 set- 
tembre 1948 l’abito chiericale. 

Nel Seminario il chierico Calandri trova l’at- 
mosfera più adatta per maturare la sua Vocazio- 
ne sotto la guida di superiori che venerava ed 
ammirava come padri. La prontezza del suo in- 
gegno, l'esemplare condotta, la pietà fervente gli 
attraggono l'ammirazione dei superiori e dei 
compagni. Ammesso agli Ordini Sacri riceve il 
diaconato il 2 giugno 1855 consacrandosi total- 
mente a Dio. Nel mese di agosto successivo, con 
la mamma, sale in pellegrinaggio a Valmala. Su 
quei monti, da alcuni anni, la Madonna si era 
manifestata come Madre di Misericordia. Il dia- 
cono Calandri, nella primitiva cappella, affida a 
Maria il suo sacerdozio. Ritornerà a ringraziare 
la Madonna di Valmala il 31 luglio 1905 nel 50° 
anniversario della sua ordinazione sacerdotale. 
Infatti è consacrato sacerdote il 23 dicembre del 
1855 e celebra la sua prima messa solenne nella 
bellissima chiesa parrocchiale di Caraglio il gior- 
no di Natale di quell’anno tra l’esultanza dei fe- 
deli e l’indicibile commossa gioia della mamma! 
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Completato il Corso Teologico il novello sa- 
cerdote don Calandri inizia il ministero pastorale 
come vicecurato nella parrocchia di S. Ambrogio 
a Cuneo, ove lo raggiunse la mamma che, per 
l’inferma salute aveva lasciato la gestione 
dell’ Albergo dell’ Angelo e con lei le sorelle Mad- 
dalena e Carolina sistemandosi nell'ultimo piano 
della casa parrocchiale. Ben tosto il Signore chie- 
deva però a don Calandri un grande sacrificio: la 
sorella Maddalena moriva poco più che vent’en- 
ne. Poi, il 4 settembre 1861, lo schianto più 
grande: la improvvisa morte della mamma! E nel 
dolore che si affinano le anime: e don Calandri 
seppe dal dolore trarre una nuova generosità per 
vivere il suo sacerdozio abbandonandosi total- 
mente al Signore. 

È durante la sua permanenza nella partroc- 
chia di S. Ambrogio che avvenne il provviden- 
ziale suo incontro con S. Giovanni Bosco. Si era 
nella primavera del 1858. Don Calandri sta sa- 
lendo sulla strada che viene dalla vecchia stazio- 
ne ferroviaria dopo la visita a un ammalato. Un 
sacerdote forestiero lo ferma per chiedergli alcu- 
ne informazioni sulla città... Era don Giovanni 
Bosco che veniva a Cuneo per reclutare coopera- 


tori per la nascente sua opera salesiana. Don Ca- 
landri lo accompagnò in Vescovado e poi lo pre- 
gò di fermarsi da lui per il pranzo. Don Giovan- 
ni Bosco fu ospite altre volte ancora della sua ca- 
sa a Cuneo e poi a Boves quando don Calandri 
venne nominato pievano. Un’amicizia che restò 
salda e ricca di frutti! Nel gennaio del 1888, don 
Bosco prima di morire, riceverà ancora don Ca- 
landri nella povera sua cameretta di Valdocco e 
lo benedirà con i suoi parrocchiani e le sue ope- 
re. 

Intanto il parroco di Boves don Lobetti Pier 
Filippo l'11 febbraio 1864 rinunciava alla par- 
rocchia per essere eletto Canonico della Catte- 
drale di Cuneo. La Provvidenza dispose che, in 
seguito a concorso brillantemente superato, il 
Vescovo nominasse Don Giovanni Calandri 
«Pievano di S. Bartolomeo Boves». 

Il novello Parroco fece il suo solenne ingres- 
so la domenica 28 agosto 1964. Da questa data 
la sua vita è scritta nei cuori e nelle Opere della 
nostra Comunità di cui fu pastore zelante, ope- 
roso e santo per 48 anni e 6 mesi! Moriva nella 
notte del 14 marzo 1913. Ma noi sentiamo che, 
ancora oggi, Egli è presente in mezzo a noi. 

I/ pievano 


Il pievano Mons. Calandri circondato dalle Orfanelle e dai suoi Sacerdoti. (Anno 1905) 


«VOI SIETE 
UNA 
BENEDIZIONE sai 
PER IL MONDO» È 


ti 
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Il papa alle persone della terza età 


Tempo di raccolta 


Miei cari fratelli e sorelle avanzati negli anni! Il papa s’inchina con rispetto 
davanti all’anzianità e invita tutti a farlo con lui. 

L'anzianità è il coronamento delle tappe della vita. Essa porta la raccolta di 
quanto si è operato e raggiunto; la raccolta di quanto si è sofferto e sopporta- 
to. Come al finale di una grande sinfonia ritornano i temi dominanti della 
vita per una potente sintesi sonora. E questa risonanza conclusiva conferisce 
saggezza. 


Saggezza e amore 


All’attuale generazione degli anziani, che siete voi, miei cari fratelli e sorelle, 
spetta în maniera tutta particolare questa corona onorifica della saggezza. 
Voi avete dovuto sperimentare da soli e con altri, durante due guerre mon- 
diali, infiniti dolori: molti di voi hanno perduto parenti, salute, professione, 
casa e patria. Avete conosciuto gli abissi del cuore umano, ma anche la sua 
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capacità e disponibilità eroica ad aiutare, la sua costanza nella fede e la sua 
forza di ricominciare daccapo. 
La saggezza conferisce distanza, ma non una distanza di estraneamento dal 
mondo; permette all'uomo di elevarsi al di sopra delle cose senza disprezzar- 
le; ci fa vedere il mondo con gli occhi e il cuore di Dio. Ci fa dire «sì» a 
Dio, ai nostri limiti, al nostro passato con le sue delusioni, defezioni e pecca- 
i. 

Noi sappiamo che «tutto concorre al bene di coloro che amano Dio» (Ro- 
mani 8, 28). 

Dalla forza conciliante di questa saggezza fioriscono bontà, pazienza, com- 
prensione e il prezioso ornamento dell’anzianità: l’amore. 


Un aiuto molteplice 


Fratelli e sorelle delle generazioni più avanzate! Voi siete un tesoro per la 
Chiesa, voi siete una benedizione per il mondo. 

Quando spesso dovete aiutare i genitori giovani, come potete bene iniziare i 
piccoli alla storia della vostra famiglia e della vostra patria, nelle fiabe del 
vostro popolo e nel mondo della fede! I giovani nei loro problemi trovano 
più facile ricorrere a voi che ai loro genitori. Siate voi per i vostri figli e figlie 
l’aiuto più prezioso nelle ore difficili. Col consiglio e l’azione portate la vo- 
stra collaborazione nei gruppi, nelle associazioni e nelle iniziative della vita 
ecclesiale e civile. 

In voi si vede chiaramente che il senso della vita non può solo consistere nel 
guadagnare e spendere denaro, che in ogni azione esterna deve maturare qual- 
cosa di interiore e in ogni realtà temporale qualcosa di eterno, secondo la pa- 
rola di S. Paolo: « Anche se il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello 
interiore si rinnova di giorno in giorno» (2 Corinzi, 4, 16). 


Dolore e conforto 


Alla stagione autunnale, in cui ci troviamo, non appartengono solo la raccol- 
ta e la festosa magnificenza dei colori, ma anche l’inaridimento dei rami, la 
caduta e la disintegrazione delle foglie; non solo la piena e splendida luce, 
ma anche la fosca e desolata nebbia. Analogamente è proprio dell'anzianità 
non solo il potente accordo conclusivo o la somma riconciliatrice della vita, 
ma anche un tempo di avvizzimento, un tempo in cui il mondo può divenire 
estraneo a una persona, la vita un peso, il corpo un tormento. 

Che può dire allora il papa? 

Non vorrei svalutare le pene dell'anzianità, le vostre fragilità e malattie, il 
vostro abbandono e isolamento. Vorrei però vederli con voi in una luce con- 
ciliante, alla luce del nostro Salvatore. Nelle prove della vecchiaia sta il vo- 
stro itinerario di dolore e voi accompagnate Cristo nel suo cammino verso la 
croce. Per mezzo del dolore egli ha redento il dolore e per mezzo del dolore 


voi collaborate alla sua opera redentrice. Prendete le vostre sofferenze come 
un suo abbraccio e trasformatele in benedizione. 


Pensare a chi è solo 


Cari fratelli e sorelle anziani, dice un proverbio: «Se sei solo, fai visita ad 
uno che è ancor più solo di te». Aprite i vostri pensieri a quei compagni di 
viaggio a cui, sotto qualche aspetto, è capitato peggio di voi e che potete in 
qualche modo aiutare dialogando con loro, porgendo loro una mano 0 alme- 
no manifestando loro la nostra comprensione. 

Siamo un corpo dalle molte membra: quelli che portano aiuto e quelli che lo 
ricevono, i più sani e i più malati, i più giovani e i più vecchi. Quelli che so- 
no già realizzati nella vita e quelli che sono ancora in via di realizzazione; 
quelli che sono în crescita; quelli che sono giovani e quelli che giovani lo fu- 
rono un tempo; quelli che sono anziani e quelli che lo saranno domani. Tut- 
ti rappresentiamo gli uni per gli altri la pienezza del corpo di Cristo e tutti ci 
aiutiamo a maturare in questa pienezza. 


Un congedo nella pace 


L’ultimo conforto che cerchiamo in questa valle di lacrime è quello di fronte 
alla morte. Sin dalla nostra nascita le andiamo incontro, ma nella vecchiaia 
diventiamo sempre più consci del suo approssimarsi. Il Creatore ha disposto 
che nella vecchiaia si prepari, si faciliti e si eserciti l'accettazione e il supera- 
mento della morte. L'invecchiamento è un congedarsi graduale dalla pienez- 
za ininterrotta della vita, dal contatto diretto con il mondo. 

La grande scuola della vita e della morte ci porta sempre più spesso a qual- 
che tomba aperta, ci fa assistere a qualche moribondo... L’anziano ha speri- 
mentato spesso tali lezioni della vita e le esperimenta in frequenza crescente. 
È questo un grande vantaggio nel cammino verso la grande soglia che ci in- 
trodurrà nella visione di Dio. 


La presenza della Madre 


Senza la fiducia in Dio non c’è conforto in punto di morte. Con la morte 
Dio vuole che ci abbandoniamo totalmente al suo amore, almeno in questa 
ora suprema della vita, senza altre sicurezze al di fuori di lui. Come potrem- 
mo mostrargli in maniera più serena la nostra fede, la speranza e l’amore? 
La morte stessa è un conforto. La vita su questa tera, anche se non fosse una 
valle di lacrime, non ci potrebbe offrire per sempre una patria. Essa divente- 
rebbe sempre più una prigione, un esilio. E così ci vengono sulle labbra le 
parole incancellabili di S. Agostino: «Ci hai creati per te, o Signore, e il no- 
stro cuore è inquieto finché non riposa in te!» (Confessioni I, 1, 1). 
Uniamo la nostra preghiera alla preghiera di Colei che, quale prima redenta, 
è per noi madre e sorella: «Santa Maria, madre di Dio, prega per noi pecca- 
tori adesso e nell’ora della nostra morte. Amen!». 


(Dal discorso di Giovanni Paolo II pronunciato a Monaco di Baviera il 19-11-’80) 
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Ultime parole di S. Vincenzo alla Figlia della Carità Giovanna 
che era appena entrata nella Compagnia. 
E il testamento del Santo dei poveri. 


« Giovanna, ti accorgerai ben presto che la Carità è pe- 
sante da portare, più della pentola di minestra, più del 
paniere pieno... ma conserverai sempre la tua dolcezza 
e il tuo sorriso... non è tutto dare il brodo e il pane; 
questo anche i ricchi possono farlo... Tu devi essere la 
piccola Serva dei Poveri, la Figlia della Carità sempre 
sorridente e di buon umore. 

I Poveri sono i tuoi padroni! 

I Poveri sono i tuoi padroni! 

Dei padroni terribilmente suscettibili ed esigenti, lo ve- 
drai! Allora, più essi saranno brutti e sudici, più saranno 
ingiusti e rozzi, più tu dovrai amarli. 

Per il tuo amore, per il tuo amore soltanto, 

i Poveri ti perdoneranno il pane che tu doni loro! ». 


S. Vincenzo 
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